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A L L*I L LVSTRISSIMO 

ET E C è È L LE N T I ss. S I G N O R E# 
IL S.DVCA DI FIRENLB 



fiT DI SIfNAf 



Padron Tuo ofleruandi&imo. 





V O mando à V.E. Illu* 
' Hrtfstmavmmiaptc 
dola operetta in lode 
degt'vltui , la quale (o 
ho m quefiigwrm com 
pùBa con a^ore , €5* 
3 contemo non piccolo : 



sì pere toc he io mi fon fempre dilettato della col 
tiuattone , ^ generalmente ho dato opera a 
ciafcuna fua parte: sì anchoraperctòche io (ò- 
no flato "Vago particolarmente di quefla pian - 
mt pare anche ejfere ohligato k celebrar- 
la quanto per mefipojfa , perhàuer neglt Hu- 
dij delle lettere conjumato purajfai delfuo li- 
rfuore ^ riceuuto grande aiuto da lei . Nort 
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n^'e paruto aùche far copi fcomierieuote à deJH 
caria kV^ E.IJluflrifs. CQmejohofatto perla 
dietro molu mie rnaggiori fatiche iperò che io 
ho conofciuto , che ella non iff^re^z^a punto i la^ 
uori della terra: ^ fempre ch'eli ha poti, ta, per 
te fue molte , ^ ^andifsime occtì^aìioni, i/ha 
mejfo qualche poco di cura . ^ mi pare, che eU 
la habha pi4r troppo ragione di amar cfueflo al-- 
hero.i^dt defiderare che egli del continolo j$ 
<vada proliferando : del quale lo flato, 0* ferri- 
ioriaftto cosicene e fornito, non folo di copia, 
ma di l;ontà anchora del fm frutto , che egli à 
qual f voglia altra parte d Italia non rejla infe 
rtore . Perciòchè chi non sa la Tofcana ejfere 
• tutta piena M queflanoLd pianta , della qua - 
le in buona parte V. E. lUuflrifs. eftgnoraf^ 
padrona ? Mi pare adunque che e Ha debba, et 
fia tenuta , come ella fa , ad amarla £5* fauortr 
la . ^ che altro frutto de" no/ir i campi ci abbo^ 
M egli di maniera,che e'Jene pojfa mandar fuo 
Ti , fedirne largamente a' popoli vicini, come 
de /l'olio ìfenXa che egli mi par e, che verfo difc 
énchora (quando bene nonfenecauajfe catari* 



tavtilttà )qaefla pianta per la fua vaghe^z^ 
^ leggiadria , mertti d'ejfere accarezzata ^ 
per Cloche ella diletta la vijta marawgliofamen 
te . Io non entrerrh cfu) a dirle , che quejìa arte 
del laiéorare t camph^ porre delle piante yoltre 
che ella è pia, €5* necejjaria alla vita humanayì 
fiata fempre reputata honoreuole ^ degna d'o^ 
^i i^ran perfònaggio,^ magnanimo re. del 
chejipotrebbono produrre molti ejfempij (5* an 
tichi^ moderni,^ nonle narrerò cfuel che Ci 
ro IL re de Verfu hauedo menato per diporto in 
^un fuo giardino , bene affettato & riquadrato 
da lui , Lifandro oratore de* Lacedemoni] , ma 
rauigliandopcjuelli dellarrandeXzja^^ delri^ 
goglio di ofuegii alberi:^ :on(\mnto beli* or di- 
ne e^ erano diuifati 0* pofii ygli rijpondejje :pe 
rò che quefto 0* molte altre cofe ftmili y le fon no 
te y le quali accrefcono loda ^ honore k que fla 
étrtii ansimi credo io che anchoradaqualcW 
n)n0y che cercherà di darle riputatione jplen 
dore,fiftp ?rdouere e ffer e allegata V.E. Illu^ 
flrifs. , ^ prefa per ejfempio : la quale , con tut - 
ialajìk^grandeT^^^ dignità yWn §re\z^ 



pmto la coUiuatione della tetra, ne jliwa dtfar 
co fa l?a[fa indegna di [e, a porre anche di 
fm mano alcuna "volta delle piante y mettere 
molta dtltgenT^ che elle fi dichano bene , ^ fi ri 
fcontf ino T'una con l'altra, per tutti t ^jerfi. Ma 
io faro fine quì^ne più oltre mifcufcrò, di ciò che 
io le mando un tal dono fi leggier frutto del 
mio debile ingegnio : concio fia che io fpero,che ta 
le cjuale egliè^el/a no fia per rifiutarlo,neper ha^ 
uerlo punto à vile , confederato (guanto "utile £5* 
quanto giouamento ne potrebbe nafcere à tut - 
toi fuo f ori tff Simo flato: ^Isio non fono ingan 
mto oltre modo > fermamente nenafcerà. 

Di V.E. niu(lrifs. 

» 

Fedelifsimo fer ultore 



Piero Vettori. 
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LE'TODI ET LA 

COLTI VATIONE 

DE GL'VLIVI. 





A V E N D o io meco ftcA 
folpcffe volte confide 
rato , quanti frutti fi ca 
uino de glVliul, & qua 
to fia vaga & leggia- 
draquefta pianta, m'è 
venuto voelia di ra^io 

^ narneàdilungoj&per 

quanto potranno le forze mie,raccorre infiemc 
le lodi fue . le quali fono molte & grandiracciò- 
che , fe bene io veggo , che ella è ftimata aflai , 
& è in molto pregio appreffo di ciafcunaperfo- 
na 5 ella venga ancora in maggiore honore,& 
meglio fi conofca la bontà5& la virtù di lei : dal 
che può nafcere à gfhuomini vtilitàmaggiore. 
peròche quanto piùefsi vedranno il commodo, 
& il godimento , che fe ne caua , tanto maggior 
vaghezza prenderà loro di piàtarnc & di gouer 
nar bene quelle, che fiiron pofte da' noftri ante- 
ceflbri. Non mancherò anchora io diinfegna- 
re il modo, come fideono alleuare da piccoli 
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glVliui ; & poi 5 già trarpofti & crcfciof i , cu - 
ftddireV per fnoftrarein quanto tfrorc furono 
intorno à ciò i n^olto antichi , i qu^Ii ftimaro - 
no , & dilTero qucfto albcropcaar' lunghifsinfio 
tempo à venire: ne fi eflfer mai trouato alcuno, 
chericogliefle il frutto de glVliui porti da lui; 
il che quanto fia falfo , non è neceflario riproua 
re 5 perciòche ogn' vno conofcc ftar la cófa altri 
menti 5 fc bene ogn'viio non fi,eflerci vnavia 
anchora più corta à fare, che fe ne vegga il frut* 
to più preftamcnte , dae nei modo, il quale hog 
gi comunemente s'vfa d'affai maggiore Tpefa» 
& pieno di molti mancamenti. Non douerrà an 
chora parer materia humile, il porfi di cuore, 
non per giuoco,& per ciancia à celebrare IVli* 
no , pianta si nobile , & la qual porta i l' htiomo 
tanto vtile & diletto, mafsimamente facendo 
ciò con leffempio di perfone chiare,& di gran-r 
de ftima . imperò che chi non sa M • CatonCi 
quel primo grande,& il qual fùtenuto cofi ma* 
rauigliofo in ogni forte di vita, che foffe punto 
in grado & in alcuna riputationene di fuoi, coq 
ciofiacofa chV fu gran fenatore, grande ora^^ 
tore,& gran capitano di guerra, & inciafciH 
na cofa alla fua patria molto vtile cittadino: chi 
non sà dico, quefto cotale huomo nel libro,chc 
egli fcriffede' lauori della terra , hauere con gra 
de Hudio & arce cractace le lodi del cauolo i mo 
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ftrando quanto egli alla fanìta conferifca» 8c 
quanto benefitio porti nel cibarfene z corpi 
humani . Inoltre non può effer nafcofo a lette 
rati huomini , & intendenti , che Galeno , fom- 
mo medico, commendò molto l'aglio, & con 
grande amore & diligenza moftrò , che egli al- 
la vita noftra feruiua in moki modi^ & fopra tut 
ti contro ad alcuni veleni era fermo rimedio, & 
ficuro . Come può dunque dire alcuno,che baf* 
fo foggetto fia il metterfi à honorare pianta cofi 
gentile : & la quale chi la biafimi non ha mai ri^ 
trouato, ma fi ben molti , che cómcndata Than-r 
iJo,pofciacheperronesihonorate,& di tanta 
dottrina non hanno hauutoà vile di celebrare 
quegli hortaggi , i quali , fé bene da alcuni fono 
(lati graditi,& vfati ne cibi loro,fi fono tuttauia 
ritrouati di molti , che vituperati gli hanno , & 
ne' loro cibi fchifatigli, &abhorritigli quanto 
fi polTa più . quelli che lalodò,ma breuemente, 
è notifsimo; & degno eflb d ogni lode,cioè Ver 
gilio, il quale la prepofe alla vite, per molte 
ftje doti, &diligentemère le ragioni allegò del- 
la fua openione ; pianta (limata cotanto da cia- 
fcuno , & che produce si foaue liquore . Douer- 
rò anchora, mettendo ftudio in lodar l'vliuo, 
celebrandolo da ogni fua parte , effer ficuro 
di non douere effer tenuto adulatore 5 nel qual 
pericolo, di neccisità incorrono tutti coloro> 
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che lodano alcuna perfona vìua, fe bene dì gran 
virtù 5 & la quale habbia nella fua vita ottima» 
mente operato & fatte molte cofeà benefitio 
de gl'altri huominij & forfè anchora coloro>che 
lodano i morti, peròche li può penfare, che' 
lo faccino & accrefcano fcnxa modo gli hono- 
rati fatti di quegh* per piacere a* figliuoli a' 
loro defcendétijò alla patria ftefla & gente, neU 
la quale e' fono nati. La doue in quefta facica,& 
inogni altra fimilc, non ci hadubbio alcuno di 
quello carico j il qualcè da fuggirfi , & difcac- 
ciarlo dafe con ogni ftudio. Uberi adunque da 
cofi fatto male, & vedendo di poter giouareà 
gli huomini, pure affai, fe egli mi riufciffc di 
trattar bene quefta cofa , & fcoprire le fue mol- 
te & marauigliofe parti , mettiamoci à quefta 
vtile imprefa lietamente, & preghiamo Dio, 
<he ci fia fauoreuole : accioche noi la pofsi amo 
degnamente condurrei fine. Et fe noi fufsimo 
in quella antica religione , della quab però è ot 
lima cofa Teffere vfciti fuora,& hauerdifcac* 
ciati de* petti noftri que' grauifsimi errori, fc be 
f\c c non fi vede , che eglino in quefta parte pe^ 
cartero molto, ricorreremo à Palladc , & inuof 
cheremo lei , alla quale quefta pianta era dedi * 
cata • Onde e* fi legge , che in Athcne nella roc 
ca > della quale era guardiana quefta Iddea , era 
(Vn vliuo>il quale per lunghi fccoli dauanti vi 
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Vera conferuato, tenuto da grAchcniefi in gran 
vcneracione , & dal quale eglino fpiccauano al- 
quanto di fronde, per farne le ghi rlande à colo- 
ro , che elsi intendcuano di volere honorare . & 
oltr a ciò,à quelli i quali haueuano vinto i lu- 
di principali d' Attiene, chiamati Panathenei, 
dauanoper premio alquanto dell'olio fatto di 
quefti vliui . che di quiui n haueuano efsi nelf- 
Accademiatrafpofta vna pianta, & alcune altre 
altrouc per lo contado, & cofi anchora vn ramu 
cel di quello cocedeuano, per vn grande & pre 
giato dono, à chi alcun folenne benifitio hauet 
fé fatto loro.Onde Plutarcho fcriue nella vita di 
Solonejchcjpertrouarfiin que' tempi la città d* 
Athene fpauentata ,& tutta piena di trauaglio , 
per conto di loro fuperftitione,& certe figure 
ilrane , che pareua lor vedere , & elfcndolc det - 
ito da fuoi indouini, che bifognaua purgar la cit 
tà dalle macchie 5 Ridalle brutture, che v'erano 
détro afcofe,efsi madarono in Creta per Epime 
nide,perfona facra & di gran nome in quc' tem- 
.pi di fapienza circale cofe diuinc : il quale ve - 

'»uto,&infegnatoloro il modo di liberarfi da 
-quelle minaccic do' cieli con facrihtij ,òrnuo- 
ui modi di placare i loro Iddi) , & cofi corretti , 
i coltumi loro in altre parti,alquanto fieri & bar 

- :bari , & mafsimamente nel feppellirc i morti, & 
finalmente porto gràdc aiuto à Solonc à fcriucr 



le fue leggi .& per quefto ammirato da ogmt* 

no , volendogli grAtheniefi dar molti danari Oc 
gran doni nel fuo partire,non graccettò,ma fo- 
to chieda vna cioccha del loro vliuo racro,& 
hauutala^ fé ne tornò lieto àcafa, intanto pre* 
gio > & ftima era airhora qucft'albero perucnu- 
lo : il che io ftimo che nafceffe anchora,perciò- 
che pochi fe ne trouaua in que' tempi, & per ef» 
ferloro Itati i primi, i quali vedeffero la bontà 
di tal frutto, & lo fapelfero ben cuftodire,tal 
che egli fi può dire quel popolo ,in tutte quelle 
-cofe,che egli prendcua à fare , di fommo inge • 
gno e di grande induftria dotaco,non folamen^» 
te del fruméco,^ delle biade,ma donde nó fi ca- 
4ia quafi minor giouamento alla vita,etiandio 
deirolioelTereftatoinuentore: perciòche egli 
fi truoua anchora fcritto , de fc n'ha certa telèi 
tnoniaza che efsi haueuano vna forte di vliui ùl 
(€ri,i quali chiamauano morie, nati di quella 
tiella roccha jonde quella Iddea anchora ha- 
ueua tratto il cognome gli guardauano con 
ogni diligenza, intanto che il taghare vno di 
quefti era delitto grauifsimo,&chi non fi foffc 
guardato di violarlo, era imputato di facrile- 
gio, ne era lecito à padroni propri) de* campi, 
fe èfofleparfo loro leuargli via,ò trafcurargli . 
tinzi erano tenuti à mantenergli in guifa che 
crouandolène alcuno manco , erano per cai col- 



f» dlìaimati io gradìtto , & portauano pericoi» 
di non ctfcrecondcnnati comefàcrilegi, & ch^ 
hauc fiero mandate male colè làcrc : conciona 
che egl'era ordinato in Athenc vn magiftrato, 
il quale andaua fuora nel coniac! j riuedendooU 
con diligenza , fapendo molto bene prima do * 
ue & quanti fe ne trouauano nella COTtrada . tal 
che non era ficura anchora la trafcurata^y^ine , 
il che mi fo à credere che interueniire5& le ne te 
nefle in que* tempi cotanta cura^fenza che que- 
Aa era per auuentura vna fpetie d vliui più no • 
bile,gouernàdofi qucgl'hucmini intomo ad ef- 
iàjcoraefifahoggiin Egitto intorno albalfa* 
mojdel quale trouandofene folamente quiui po 
che piante, fè ne tiene marauigliofa cura : mi fo 
à credere dico , che ciò interueniflc, perciòchc 
in quella età in Grecia ne fofle gran careftia , Se 
vi fofle ftata portata quefta pianta di fuora,© for 
fe nata da sè quiui , per volontà di Minerua , la- 
qual pianta,come se moftro,non fapendo egli- 
no cofi bene come fi nutrifle , & andafle molti- 
plicando; erano forzati di que' pochi che haue- 
uano 5 à tenerne fommacura. Sanno ciò efler 
vero tutti coloro,che dilettandofi de* poeti Gre 
ci (i quali chi non amerebbe , che potefle gufta 
re la dolcezza loro) h«nno letto TÈ^lipo Colo- 
neo, nel primo choro della qual tragediajodan 
•do Sophode Atbene , fra laltre lodi , che da à 
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quel pacfe, egli lo commenda molto dal prò • 
durre quefta pianta; la quale eidice non tro- 
uarfi , ne in tutta TAfia , ne nel Pcloponnefo : Se 
foggiugnedefla,come ellahaueua meflbfpa- 
uento à' nimici ^ toccando vna hiftoria,che qua 
do i Lacedemoni], co' loro compagni in quella 
guerra, vennero danni de grAthcniefi,& tut- 
to il lor contado guaftarono,efsi non violarono 
quefti vliui . guardandofi di incorrere in quelle 
pene , alle quali chi ciò faceua veniua fottopo - 
fto : imperòchc grAtheniefi haucuano folenne- 
mente maladetta ogni perfona che gli tagliale, 
ò amica loro , ò nimica che ella fi foffe . Hora 
no c egli notato da Latini fcrittori anchora,cha 
in Italia ne' tempi di Tarquinio , non fi troua - 
ua pure vn fol' vliuo,&fimilmente in Gallia, 
ódinHifpagna. de'qualipoi venne cotanta co- 
pia in quefto noftro paefe , che paflarono Talpi, 
& fe ne riempierono quelle prouincie:& ciò al- 
Thorafipotèageuolmcnte fare,perciòche se- 
rano già imparati i modi , co' quali s'haueuano 
à far nafi:ere & crefi:ere prcftamentein grande 
abbondanza . Vno de* quah modi, & il più ve- 
ro, & più prefto,cauato da antichi autori, & in 
alcuna parte migliorato da me, io mi ingegne- 
rò di moftrare dihgentemente, acciòche ognu- 
no pofla vfarlo , con fiia non picciola vtilità , 6c 
rifpiarmo , fi come è riufcito à me , peròc he l'ai 

tro 
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ero modo commune de' piantoni, è boggi di 
grande fpefa , & ha in sè molti difetti , come al- 
l'hora fi dirà . al prefente ragioneremo vn poco 
delle doti di quelta nobilìrsmia pianta, la qua- 
le non fenza cagione dilFevno de gl'antichi eC- 
fer la pri ma di tutte le piante , perciòche , fc el- 
la vince la vite , come moltrò con uìolte rai^io- 
ni Vergilio , quale e quella , che pofla venire fc- 
co in contefa & gareggiar con eiìblei del primo 
luogo ? Non ci ferue il liquore che ella manda 
fuora, di continouo à piaceri che (entono i cor- 
p\ noftri dc'cibi? & qual viuanda è quella di che 
noi ci nutriamo,che non habbia bifogno di que 
fto condimento : & che con effo non diucnti più 
dilicata&foaue. non gioua egli anchora molto 
alla fanità?& non fi truoua egli cflTcre eiFicace ri 
medio di molti mali? & quello no folamente in 
vn modo , ma , ò col pigliarlo , & riccuerlo en - 
irò al corpo > ò veramente co'l porlo di fuora^St 
vgnere doue fia il dolore & la piaga . & per irta 
re anchora vn poco più in fui bcnefitio, che egli 
arreca à' corpi , non gli rende egli.^ vnti òc ftro- 
picciati da eflb , più gagliardi, & più. agili per U 
caldezza fua? La onde anticamente i foldati 
nelle ftagioni , & luoghi freddi , quando eglino 
haueuanoà combattere co' nimici, & venire à 
giornata con eflfoloro ^ prima s'vgneuano il pet 
cO}&lebraccia,&cofilcfaccuano più calde^ 

C 



fcfpcdite. Nefonomancaridcgli fcrittortdi 
iftorie aiìtichM quali in quakbc parte h annp ac 
^ribuito la vittoria , che hebl>€ Hannibale con- 
tro à Tiberio in fui fiume della Trebbia à qucr 
fta diligenza . peròche Hannibale , che fperaua 
che i fuoi haueflero à còbattere & menar le ma* 
ni cjuel giorno , fece, che fi vnfcro, prima che 
cgl vfciììero de glalloggiamétijal fuocoj & còr 
forcarono le membra colfolio : doue il Capitar 
no Romano, che non haueua péfato di far fatto 
d'arme quel di & fu tirato fuor a con arte,non se 
fa preparato di cofa alcuna , & cofi i fuoi foldati 
oltre a gl'altri difauuantaggi , che hebbero per 
jcolpa di chi gli guidaua,venncro più à patirdel 
freddo , & trouarfi colle braccia quafi rattrappì 
te & morte, perciòche quella battaglia fi fec^ 
nel cuor del verno, &in vn giorno neuofo & 
fredclifsimo . & quefta era vna di quelle cofe, in 
jieme con altre più ordinarie : & in ogni luogQ 
& tempo neceflarie , che i capitani Romani in- 
tendeuano, quando eglino hauendofi poco dop 
po à combattere, ricordauano foldati loro, 
che curarent corpus . comprendendo con que- 
llo termine & modo di dire, tutte le cofc,di ch^ 
ha bifogno il corpo humano , per cffcr più fcari 
co,& poter meglio foftenerla fatica: le quali 
tutte cofe con gran prudenza ordinò in quel te- 
po Hannibale , come narra diligencen>ente Po- 



libio • Sa molto bene inchora , chiunque hi 
puntodi noticiadcgrantichi coftumi ,& quel- 
lo ftudio 5 che fi metteua in efercitare il corpo j 
come innanzi che i giouani entraflTero nella pa* 
leftra, & cominciaffero à maneggiarfi , fpoglia 
rifi fi vgneuano : & cofi veniuano à farfi più de-^ 
ftri,& più agili alla zuffa j & era in ciò qucfta 
vfo dell'olio tanto frequente & neceffario,che fi 
fono trouati de* poeti 1 eggiadri , che volendo 
intendere la paleilra, fecondo IVfanza loro di 
parlare, & per ornamento, l'hanno chiamata 
olio, ne era cofa più nota in que* tempi, che i pa 
leftriti & giouani che vfauano la paleftra , effe -? 
re vnti . ma mutati i coftumi , ne fi ponendo quà 
fi hoggi alcuna cura in efercitare il corpo , anzi 
cffendo noi infingarditi,& più tofto attendendo 
alle morbidezze, &àgli effemminati piaceri j 
&lafciato àpoco àpoco ogni fomiglianxafic 
preparatione di vera militia, habbiamo dimen-» 
ticati quefti termini . Non fij già quefta vfan- 
laafcofa alnoftro Dante, il quale trafle di qui 
vna fimilitudine , volendo far: chiaro : & porci 
innanzi à glocchi quel , che egli haueua alfho-i 
w alle mani , alquanto ofcuro : & però cantò. 

9j Qtialfolieno i campion far nudi ^ vnti 
jimtfando lor prefa lor vantaggio 
PrimacherMntr,^lorùattt4ti&' puntj.^^^.^ 
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Vfauafi 1 olio ctiandio tic baéni,& nelle llufc de 
grantiohi, molto pìùvfateda loro, che hoggi 
da noi non fono per la medcfima cagione; cioè, 
per dferc quegli nutriti fu'm ili tari cferci^ij>^ 
fbliti tutto il giorno à fudare,& empierfi di P^'" 
uere • Onde era loro ncccflario il lauarfi , & ^ • 
milmentehauendoimcdcfimi per coftumc d^ 
èntrar nella llufa aliati che eglino fi poneflèro * 
mangiare, Se quiui lauatifi vgncrfi in quelto an- 
chora sì confumaua molto olio, ma era troppi 
bene impiegato^iCeruendo alla fan itàj&gaglia^ 
dia del còrpo . Vedcfi anchora in Romajfcolp* 
to ne marmi antichi , con gl'altri llrumcnti del- 
le Itufe, vn fcriio , chetiene in mano vn vafetta 
da olio , il quale à gocciola à goccioli egli ver- 
fa fopra le fpalle del fuo fignore, lauato che's e- 
ra. ilqiial vafo, per quello eglino chiamaua- 
no gurto;& ne parlano atichora piPóeti Lati-^ 
ni,toccando quello coftume. ciò fenza fallo voi 
le fignificarc il detto di colui, che dimandato co 
me egli s'era mantenuto infino alla vccchiezza^ 
làno,&profpcrofo,rifpofé, dentro col mble,'df 
fuoH coli olio. Tutti qucfti vfi dell'olio habbia 
mo noi,ne nottri tempi comunemente quafi ìat< 
fciati , & in quello fcambio cene feruiamo«iol- 
to appanni , & à conciare la lana. & fene confu*- 
ma in qucfto vna quantità grande , & raafsima^ 
mente doue è qU'dta arce di^faris i^panni lani^, ia 



•gran copia come nella noftra citta. Ma come 
ho io canto indugiato à dire quanto aiuto porge 
alle lèttere , & alli ftudi delle buone arci il frutto 
di quella pianta ? onde forfè ella era confecrata 
à Minerua , ò Palladc, fecondo che la chiamaua 
no i Greci . la quale Iddea haueua in fua guai>t 
di a,^ tutela le fcienze & larci, & non folo le. ar 
ti, tutte occupate in vedere fottilmentc cooìé 
ftàno le cofe naturali,& quelle di più che fi pren 
don cura de'goucrn ideile città>&altre attioni 
humanejma di quelle ianchora , che. operaiao 
con mano , & fabbricano qualche cofa,allc qua 
Ji anchora accadendo fpeffo lauorar di nottc^ iSf 
vhauendo bifogno di lume , e molto à propofirò, 
& quafi nccelfario folio . onde egli potrebbe ef 
fere , che per qucfto anchora queila pianta folfe 
' inprotcttionedi Palladc, pcrciòche ogni cofa 
fatta co grande arte : & ogni opera di ingcgnioi 
era giudicata ciTer condotta col fauore di lei, Se 
certamente molto è congiunto quefto liquori 
colle arti honcfte & male par , che fi poflTa veg - 
^hiare fenzacfTo.tal che,i piiefi doue non pruo- 
ua bene quella pianta > ò veramente non hanno 
luoghi vicini onde trarla^patifcono di ttfcefsi-? 
tà niolto, & con maggior falcidio & fpefapoflTo 
no attendere alle fcienze. il che interuerrcbbe 
àBolognà , cìttàinella quales'è . mantenuto mol 
li fecolj laftudio,&doue fono ja buona copia 



catte 1 altre còfc,che poflbno dcfidcrar gli fchot 
tari , & feruono à quefto bonefto efercitio , fe e 
non lo cauaflTero di Tofcana , ma come s'è dee 
to con difagio grande & non poca fpefa:tal che 
quando qua non n abbonda,no ne potendo egU 
no trarre ficuf amente^ne hano grandifsima fcar 
fità. Non moftra quefto di più il detto di Demo 
fthenc? che diffe hauerc ne lla fua vita confuma ♦ 
to più olio che vino, volendo moftrare quan-t 
te erano ftate le fue vigilie, & con quanta fati*» 
ca egli era falito à quella gloria d'eloquenza. 
Chi dubita dunque, & va lento à porre quefta 
pianta, hauendoà fare in luogho che l'ami, 8i 
doue ella con arte anchora & ftudio fi polft 
vtilmente mantenere ; poi che ella ha tante doti 
insè,&fene caua si gran commodi & piace? 
li? Maperche io ho parlato folamente dell'vti 
le 5 che fi caua delle vliuc fìrette , cioè dell'olio j 
& moftro in parte di quanto giouamento , & dir 
. letto egli fiaà' corpi humani ,noaè da lafciare 
indietro , che il frutto dell' vliuo è vtile à Thuor 
mo,& giocondo in vn altro modo anchora;cioè 
intero, non pure infranto . il che IVliua ha corn 
mune con Tvua, come tocca gentilméte M. Va( 
rone con quefte parole , nelle quali có gran br^ 
Ulta fi fcuoprono molte doti dell'vliue. LVlir: 
ùa , come IVua , per le mcdefime due ftrade, tot 
na alla cafa di villa . peròche Tvna fi fceglie per 
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cìbo:&rakra per orarne il liquore: atciòcbe 

ièlla non fola vnga il corpo dentro , ma anchora 
tli ftiora, fi che ella vien dietro al fignore, &c alla 
ftufa , & al gi mnafiO) ne fi può feparare da loro, 
ftando pure in sù la gentilezza loro , non fi vede 
egli per ogn Vno quanto ornamento, & dolcez/^ 
ra egli arrechi alle tauole ? non fi mette innanzi 
à chi fiede nelle feconde méfe tutto il verno quc 
fto cibo ? il quale porge diletto , & giouamento 
al corpo ;fenza cheeglièquafi vn traftullo da 
trapaflarfi il tempo ragionando ; & rende an» 
chora, sì di fua natura , sì per cffer falato , il bere 
più giocondo . il che piace non folo à chi c dedi 
to al vinOjma anchora alle perfone moderate & 
fobrie . Io mi ricordo hauer letto^che haucndo 
rimprouerato Diogene il cinico a Platone la 
ftanza,che fece più volte in Sicilia appreffo à 
Dionifio, & le mcnfe Siracufane , le quah all'ho 
ra erano infami y per la molta copia delle viuan--. 
<le, quel fauio huomo, il quale haueua in quelle 
•fue gite hauuto altro fine, che andar dietro à 
cibidilicati, gli rifpofe piaceuolmente cofi. 
Se tu m'hauefsi veduto Diogene à quelle tauo- 
le, tu non diretti cofi. che mi tratteneua qui*, 
uiconl'vh'ue. alche foggiunfedifpcttofameat 
-te il cinico^ comee'foleua, ma con acutez* 
•la. Dimmi , oh non produceua in quel tera| 
*po il terreno Attico delf vliuc > fenza^iore er> 
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carlesi lontano, & con tanto pencolo? flando 
pure in fu quello, che vaghezza & appetito di 
più riccho cibo foffe Jlata la cagione, che con- 
dotto rhaueua nelle mani di sì cnidcl fi^norc . 
Nell'età anchora di Catone cenforino erano ìa 
vfo in Roma quelle vliue, quando fi viueua in 
quella città con tanta niodelèia,& che gl'huo- 
mini fi contentauano di quelle cofc, che fatiaua 
no la fame fenza andar troppo dietro à viuandc 
ifquifite^peròche fenipre fu grato,^: farà ne'ci - 
bi quel che caccia via il failidio , & rende più fa 
porito il bere . Eìì ragiona, cheMarfilio FìcÌt 
ni , che raefha ridotto à memoria l'haucre hora 
parlato di Platone, tradotto daluiin linguà La- 
tina, & dichiarato ne luoghi piuofcuri . che cer 
taraente , queft'huomo rifufcitò ne' fuoi tempi 
nelle noftre fchu'ole quella dottrina, de porfe 
gran luce à chi voleua penetrare nelle parti più 
fegrete dell'Accademia vecchia; difciplina prò 
fonda, & non manco leggiadra, & degna d'ogni 
gentile & nobil perfona , ragionafi dico, che 
quello Marfilio fu vno elfempio di cortumatezr 
za & bontà : niente di meno hauendo eqli à fare 
in luogo doue fi raccoglie pretiofo vino , & con 
feruandolo egli con gran cura & (Indio, becua 
moderatamente con vn picciol bicchieretto , & 
poco per volta,ma con gufto grande, come rac- 
conta aachgra Xcnophoiue nel fuo conuiuio 
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fiauer bcuto Socrate . doue eflS nòmina quel* 
le tzzzc minute , & che brillauano à modo di ru 
giada :&perciòche Marfilio erafpeflb inuita- 
toàcenada cittadini nobili & honorati, che al 
l'hora fi trouauano molti più che hoggi non fa , 
nella città noftraji quali amauano le fcicnzc, & 
accarezzauano le perfone dedite à quelle, i qua 
li pigliauano piacere deTuoi graui ragionamen 
ti , & gli portauano per la Tua bontà molu afFet 
tione, quando egli v*andaua, portaua feco va 
fiafchctto del (uo buon vino, & quiui quafi 2 
ogni boccone ne pigliaua vn forfo,potendofi 
ageuolmente vedere per ognuno , che era qui- 
vi , quanto diletto e' neièntifle . il che egli forfè 
faceuaanchora come medico, della quale arte 
egli feppe affai ,& la efercitò anchora qualche 
poco in curare gl'amici &leperfone c3re. per 
che, i medici antichi vogliono , che nel cibarti 
c' fi bea Ipcffo, ma poco per volta, & quafi tanto 
che immolli alquanto il cibo, &I0 rinfrefchi 
Ma perche non parefle,che io mi fofsi dimenti 
cato del fuggetto ; & dal lodare l olio fofsi pafla 
to à commendare il vino,tornerò airvliue,^: di- 
rò vnpo più à dilungo del diletto , che elle por- 
gono alle tauole, che queflo anchora non è vti 
folo %conciòfia che IViiua anchor biancha>ò 
vcrde,che noi la vogliam chiamare,s acconcia, 
&indoldrcc. & poi nera & matura fi mette in- 
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liamLiàchifiedbàtauólaj mafparroui prima i^- 
Ifn poco d olio 5 di falc , perche akrimemi rio 
fcirebbono al gufto troppo amare. onde- io ere 
'tìo clTer nato quel prouerbio de Greci , IVliue 
hauer bifogno dell'olio . che pare Urano, vfcen 
do l'olio di loro . Quelle anchora verdi fi fnaor 
giono in due modi, ò pofte altrui innanzi intera 
co*lornoccioli , ò vero prima , cauatone il noc- 
ciolo 5 & come fi dice , acciacchate . quelle ta - 
li gl'antichi, perche elle foflero più gentili alla 
bocca , teneuano in vnyafo dcntroui foglie di 
letifcOjò di qualche herba odorifera : hoggi vft 
no molti fcrbarle nelle foglie di limone, òdi 
cedro, le quali danno loro anchora più gentil! 
odore . ma baiti per infin qui hauer detto di que 
ftelodi dipiùdeirvliuo,& aggiugneremo qual 
che cofa della bellezza, & leggiadria di quella 
pianta t la quale è, certamente grande come o-j 
gnunfi vede, & come ancora gli fcrittori ftef^ 
fidimoftrano. Eracoftume anticho de' poeti 
agguagliare la bellezza d'vna fanciulla à vna 
qualche pianta , che parcfle lor vaga ,&yeniflr$ 
su rigogliofa & frefca : & VKflTc appreffo Home 
ro , parlando con Nauficaa , figliuola del re Alt 
cinoo,& lodandola fuabellez2a,la quale mo;^ 
ftrò , che gli parefle più torto diuina che huma - 
na, diffe hauer vifto nell'ifola di Delo à canto^ 
all'altare- iApolline^ifimik il^'k vna gig.uanc 



^iflFha' lljriWftfTSSl'Stiiglio', cfie non la faccflc 
piùtofto fimilead vna tenera pianta dVliuo.fi 
perciòche egli mipare, che quefta vinca di leg- 
«giadria ogn'altro albero: sì perciòche altroue » 
parlando d Vn bello &c leggiadro garzone, e' lo 
agguaglia ad vno vliuOj& fi sforza quato c' può 
di celebrare quefta pianta , moftrando la genti- 
lezza fuaj& fcoprendo con quanta arte^di chi la 
cuftodiua , & bontà del terreno , & aiuto del eie 
lo, & de' venti, ella foflfe fatta cotale. & quefto 
è doue Homero narra il duello, nel mezzo della 
battaglia di due vaghi &fonnofi giouani,che 
s'affrontarono infieme^ cioè Menelao , & Eu- 
phorbo . de' quali quefti fu morto da lauuerfa - 
rio. Volendo adunque metterci dauanti à gloc 
chi come egli cadde,& la crudeltà di quel fatto, 
dice che fu come quando vn nodo di vento sbar 
ba in vn fubito vn cotale vliuo Jo diftéde per 
terra miferabilmente. doue quando non parla 
in fimili cafi di garzoni leggiadri, egli aggua- 
glia la caduta loro in terra advna querciajlaqua 
le , ò tagliata colla fcure , ò percoifa da vn fijlmi 
ne 5 rouini in vn fubito . Mcdcfimamente nella 
fcrittura facra infiemc con akrepi ante , tutte te 
nere & gentili, atte àfcoprire vna nuoua for- 
ma & leggiadria, è meffaà ragione IVliuo, la 
quale quiui è chiamata per ciò fpcciafa, cioè 
che ha vno afpecc© giocondo . & pofta con ordi 

D ij 



ne ne' campi diletta marauigliofamente • nafcc 

qiicflo(mi penfo io)per tenere ella le foglie fem 
pre , & hauere infe vn non fo chej il quale piace 
alla vifta,& pare cofa verginale & fenza fallo, 
degli alberi domeftichi , qiieftoorna più vn po- 
dere jdoue nefiano molti, bene acconci, che 
alcuno altro . peròche fralaltre cofe che tolgOr 
no à gl'altti gratia , tutti perdono le foglie* Io 
mi ricordo che , elfendo alloggiato M. Simone 
Portio ne' Pitti per vna vacatione, nel tempo 
i;he egli leggeua con gran riputatione à Fifa, e* 
tni diflfe vna volta andandolo ioà vifitare^chc 
harcbbe voluto che il S. Duca non ponefleia 
quell'horto altro che vliui : perche vedeua che 
vi faceuano bene à marauiglia» & oltre à quello 
Ijli pareua, die quefta pianta di bellezza auazaf 
fe qual fi voglia altra.doue io gli rifpofi,che egl* 
era pur coftume anticodi fare ne giardini de l'ai 
uatichi 5 & che quelle varietà di alberi^mafsima 
mente che teneflero le foglie ^dilettaua grande 
mente . onde M. Tullio in vna lettera , parlan- 
do dVn horto,che egli haueua alle mani di com 
perare per fami vn fepolchro,òpiuprefto vn 
tempietto alla figliuola, dice che fapeua che v'e 
ra dentro vna felua nobile. Ma che albero di 
qual fi voglia forte è quello , che non vi fia vena 
to innanzi rigogliofamente ? il che è nato in par* 

j^daUa.natui4dcl (cacao ^.inamolco più daUg; 



iKira cfi'e vi s'è mefTa ìntornoj per hauerlo . S. E. 
Illuftrifs . molto à cuore , & cflerfi porte quelle 
piante col configUo & collordinedi quella; & 
non manco mi penfo io , per volontà de cfelijac 
ciò che quel funtuofo & magnifico Palazzo,or- 
nato dentro d'ogni cofa atta à farlo rilucere , fia 
illuftrato anche di fuora da vn fi vario & fi nobil 
giardino , fornito d'acque , & che nafcon quiui 
& che vi fon condotte d'altronde^Sc dogn altra 
cofa , atta à farlafopra modo piacere & celebra 
re . Moftra di più la nobiltà dellVIiuo : & la fti- 
tna grande, che ne faceuano gl'antichi , che egl* 
era apprelTo di loro fegnale di pace & di vitto - 
ria ancora : & quegli,che andauano à dimandar 
I>ace:& cercauano d efler riceuuti per amici, 
portauanoin mano vnramuccl d'vliuo:&cofi 
quegli ,chc lontani ancora fignificauano por- 
tar nuouc di vittoria . Il qual coftume s'è man - 
tenuto infino a' noftri tempi, onde non folamen 
te i Poeti Greci & Latini ne fanno in più luoghi 
mentione^mailnoftro anchorapiu fublimj,il 
quale in vnafua comparationc diffè. 

„ Et come a >ncjptggier , che porta vlìuo . 
^, Tragge la gente per vdìrrJOHelle 

Et dtcalcarnejfun fi morirà (chiuo. 
Porta anchora dignità à quella pianta, che et 
Jàiià lungha vita ;&nQn viene quafiraaimenO 



(cella non è tagliata > ò abbruciata, òfìioricK 
imodotrafcuratajperòchead vnaincdiocre ne- 
gligéza ella ottimaméte rclifte , & quando bene 
'ella fia per ifpatio di molti anni mal cuftodita,fi 
.difende & mantiene:& trouato vn più diligente 
cultore deflTa, fi riha , 6: torna in buono edere in 
vn folo anno , la qual fua natura & dote , ricom 
penfa gagliardamente il mancamento, che le 
apporto, & di quel che ella è biafimata comu- 
nemente da ognuno,cioè che ella viene adagio, 
^ pena aflai a crefcere. Ciò anchora doucrreb 
be inuitare , eh i è dietro à cauare vti le & en trat- 
ta della terra , & è padrone delle poirefsionÌ5che 
il fuo frutto non va male ageuolmente. & non 
n'è fatto dannO;,come de pomi, & delle vue,non 
che da graltrijma anchora da i proprij lauorato 
-ri , & da quegli à chi fi danno à mezzo a cuftodi 
-re, i poderi, peròchefebene i fichi rendereb- 
bono più & fe non fi confumalfe il lor frutto nel 
Vitto de' contadini, che quafi ne' tempi, che è 
fuora quefto pome , non viuono d'altro , egli ar 
recherebbe forfè maggior entrata a'padroni del 
le pofTefsioni, confidcrato nondimanco quanti 
ne vanno male, & che il frutto de glVliui non fc 
lo mangiano , & non n'è colte , ne rubate da chi 
vuol far danno, ardirei di dire, contro lopinio 
he di molti , che Tvliuo rende più . io ne cauo i 
Juoghi vicini alle^ittà grolfe, che non voglia 




•egarc , che quiui yi fichi non fiano (dij>iii vtilc r 
peròchefrduralungo tempo à corne , & ogni ^1 
ne viene sù di nuouo, & le buone ragioni d eflb 
hanno fpaccio, & vendita grande. S'hà à confi 
derare anchora , che ri frutto dellVliuOjquando 
nè gran douiriariì può fcrbare,& indugiare i 
venderlo , con più vantaggio , che IpclFo afper- 
tando non molto tépo,quafi fi raddoppiajil che 
no interuiene de ifichiòc de gl'altri pomi. Gli 
fcrittori antichi , i quali hanno voluto lodare Tv 
liuo,parc che fi fiano fódati in fii qucfto.& prii^ 
cipalmente commendatolo, perciòchc egli vuo 
le poca briga , & non moltalpefa à goucrnarlo, 
la quale in vero, non è pocalode, conciofia chp 
lavite,laquale afìcheflTaè, non fenz.a cagione^ 
in gran pregio houore,pereirereifiighi &i ^ 
liquori di quefte due piante gratinimi à corp^ 
humani 5 ricerca vna continua, fatica , &t opera 
<lel lauoratore , & fpefa del Signore , in teneri 
palata , & ancora nel porla . onde non fono man 
cati di quegli 5 che hanno detto, che la vigna fi 
mangia il frutto , che ella produce , & non ren - 
de tanto , che non fi habbia à fpenderle più d mr 
i:orno; volendola goucrnar bene ^mantenerr 
4a; altrimenti baftapoco tempo,& in quella pie 
cola vita, che ella hà ,eflendo mal cuftodita,rcn 
de ancora picciol frutto, perciòche ella*è forte 
tìegooià , & non patifce d fflere fpreizata. Bt 



:perciòche io ho detto , che la vigna è di grande 
4pefaà porla, & in qucfto ancora la vite cedere 
ali Vliuo, moftrerrò ageuolmentc ciò efler vero 
«na tifogna confiderar nellvliuo , & cofi nella 
vite la cofa bene, peròche io intendo nellvno 
di efsi di chi ha larte , & gli pone fecondo il ve- 
ro modo, &coftume antico: pcrciòche hauen 
do à cóperare , come fi fa hoggi quafi per ognu^ 
no, i piantoni , nel preaL2X)<:hc fon venuti , non 
dirci cofi, & forfè ftarebbe la cofa altrimentii 
perche vagliono nella vai di Pefaji buoni va 
quarto di feudo IVno , & cofi nelle vigne intcn» 
do che fi ponghano ne poggi , & luoghi douc fa 
buon vino , & non ne piani . ne qua poggi il ter 
reno è duro & faffofo, &cofta affai il diuerrcl 
quefto fecondo conferma il proucrbio noftro, 
che fi dice per ognuno. Cafa fatta, & vigna 
poftajNelTun sà quant ella cofta . il primo aa 
Cora fi vedrà efTer vero, quand'io fcoprirrò , còl- 
ine poneuano gf vliueti glantichi più diligenti, 
innanzi che per la rouina dell'imperio Romano 
& empito de barbari in Italia , fi diftruggeffero, 
è al manco fi fmarriffero tutte le buone arti, & 
difcipline in quefto piicfe , doue elle fioriuano ; 
che nelle prouincic infino in que'tempi sì colti - 
uauano i campi con vn poco più negligenza co- 
me hanno lafciato fcritto gfautori di quefto ftu 
3dio . Hà di più infe , oìue alla fpcfa gr andc, que 
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AomodOjches èvfatoniòlti.fccoIÌ5&il quale 
anche airhora era invfo depiù negligenti 
<he non penfano prima à quel che voglion fare^ 
che quando e'vi metton mano : ne fi vanno in - 
nanii prouedendo di cofa alcuna, & di quel che 
fa di bifognojhà dico in fe degl'altri mancamen 
ti , & non piccoli , de quali tuttiè fciolto & libc 
ro quefto modo noftro antico ,0 vogliamolo 
chiamar nuoao,per effere flato ritrouat05& qua 
fi rifufcitatodamejcomes'^ potuto conofcere 
per molti, che hanno veduto i miei pofticci d v 
iiui , 8e maracrigliatofi della bellezza loro, & del 
la breuità del tempo,nel quale eglino fono ere - 
fciuti & ingrofTati . Ha mcATo anchora ftudio 
grandein quefto modo d allenare dà piccoli de 
grvliui,& ancho predica voléticri le lodi d eflb, 
Auerardo Serriftori , mio amico vecchio,6<: per 
fona molto gentile & dabenc.il quale anchor 
chehabbiaattefo lungo tempoàcofe diftato^ 
&feruito con gran diligenza & fede ilnoftro 
S. Ducain ambafcerie honorate, hàpure ha- 
uuto amore allacoltiuatione: negl'è mai vfcito 
di mente quefto honefto piacere, llmedefimo 
faanchora5apprcfolo da miei ragionamenti :& 
veduti gli miei colti , i quali da prima gliene de 
ftaron voglia , Agoftino del Nero,perlbna mol 
to nobile, quefti s*è fempre dilettato di coltiua- 
reifuoi terreni: &lopuò largamente fare, per 
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le ^ran poffefsioni ^ dcilc quali egli èiignore, 8c 
le foc moke ricchezze . J difrati adunque de* 
piantoni , che coli chiamiamo noi queglijchc fi 
{piccano grofsi d'infiJle barbe de gl'vliui veo 
chi 5 pare chcgrantichi gh chiamaflcro trun + 
ci , peròche fi taglia loro tutti irami , come 
Vergilio chiamò tronco il corpo di Priamo j 
poi che nella prefe di Troia gli tìi fpiccato il ca 
.po,& cofi lafciato in fui lito: i difetti dico di quc 
Ili piantoni & i pericoli , che fi portano à vl'ar 
quefto modo di porre , fono quefti, che fe tu gli 
poni alti da terra,accic>che e' venghano àeflere 
più ficuri dal beftiame, efsi mettono peggio , Se 
crefcono più à (lento: & ponendogli bafsi, & 
poco fuora della terra , eglino fono danneggia* 
ti dalle pecore 5 & più anni ftanna fottopollià 
quefto male, che è la morte loro : perche e* fi sa 
molto bene , che quefta pianta patifce infinitar 
mente dafertère pafciuta dal beftiame , & mafsi 
mamente dalle capre, & che quefto morfo Tè 
veleno . ne patifce tanto da freddi &c da* caldi i 
anchor che grandi > quanto ella fa da' denti di 
quefto animale. S'aggiugne à quefto pericolo 
che porti vicino à terra , hanno à fare il pedale ; 
il che vuol tempo afTai , innanzi che quelle fotti 
li melTe fiano tanto ingrof&te . & oltre à quefto 
ponghanfi eglino vn poco più alti da terra,ò pili 
bafsi , quando hanno melfo intorno de rami,ia-* 



leruiene fpeflb , chcH bifolco accoftatofi trojt* 
po co' buoi ndl arar quel campo , gli rompe & 
fracafTa : ne li cruoua rimedio à quella loro tra - 
fcuragginerpercbe cercando eglino di fuggir la 
fatica , & non hauere à tornarpiù à lauorare in-» 
torno àquefti vliui giouani,s accollano quan- 
to poflbno à gambi Joro ; & coli volti con tutro 
lanimo all'aratolo, &hauendo gl'occhi quiui, 
fanno quello difordine & fpexzano que'rami 
gìouani. Truouafeneanchor pochi degl'vli - 
ui giouani polli in quello modo, cheno h abbia 
no almanco da vn latofecca, & abbiuciata la 
buccia ; onde c* vengono à eflcr mezii morti,ac 
malageuolmence in lungo tempo fi rihanno, & 
tornano frefchi , & quello nafcc ( fecondo me ) 
perciòche fi pongono fenza barbe; & non ha- 
ucndo , per lungo fpatio di tempo , modo da ti- 
rare afe fhumore dellarcrra &il nutrimento > 
vengono à dentare , & coli fi perdono almanco 
mezzi . ma quello albero ha fi lunga vitajche co 
fianchoraoffcfo &mal trattato, fi mantiene il 
meglio che può , vino . Quel fegargli anchora, 
& ricidere il troncone , gli efponc à molti mali ; 
cheponcndogli con i rami, fi perdcrebbono tut 
ti : perche in quella piaga , la quale non rifalda 
mai , fpelTo fi infracida fvliuo , per le fpefle pio- 
ue& ghiacci, & altre ingiurie dell'aria. &cofi 
V entrano formiche, & vi fi generano altri ba- 
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chi, i qoali nnocono grandcm'encéi grvliui.cnf 
denonfencrvedediqiiefti talidiimilìc vàoy chcr 
fiafaldo&: intero, anzi quafi tutti fonomiiga-^ 
gnati . Cauano eli piàqucgli che colciuano at* 
faiji piantoni di luoghi lontani,& difcofto noa 
poco dalle loro poflefeioni, donde nafcono ann 
chora molti inconuenientii,pcrciòche egli in-? 
teruicnefpeflfe voice che glVliuiyi quali fanno! 
beneinque'paefi, nonpruouano doue cglìna 
gli ponghono , per la diuerfita del fìto, òc del ter 
reno, fcnza che nel portargli patifcono, cheli 
vengono à sbucciare percotcndolì. &fiinilmeiii 
te riceuon dano nel venire , per lo ftar colti qual 
che dì : & mafsimamente quando egli s'abb;ittei 
à trar venta, che glrafciughi ,ouero feguonoj 
pioue , che impedifcono il porgli , per le fpeffe| 
mutationi de'cieli r doue quando e' fi mandaro-- 
no à prouedere, erano tenipi à propofito . okrct 
à gl'inganni che vengono da que'che gli vendo' 
no, che danno de faluatichi per buoni,& in non- 
picciol numero, & cofi que' che gli portano ael 
la città à vendere, fpeffe volte gli tengono le fet 
rimane intere colti , da' quali tutti pericoli 
mali fono liberi quegli, che Hiuomo s'allicua» 
da fe nel fuo podere ^ perche e' s'vfa» diligenza] 
nel feminargli , (per dir cofi) & dar loro princi-' 
pio. & già per quefto Columella chiama,i chiit 

£doue s'allieuano nutricano ièminariai(.oan' 
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de io gli Uìfq femeiiiàiv<oiMo altri ancfiórà^^ 
ma di me hannafntcòo)ilebcaePJimói^inonQW 
ni piantana 5 doue dicei^ per confutare l'errore 
di Hciiodo , il quale afferma L'vliaoeflere fenia' 
modo cofa tacdai à ceoder ilfrfictab Douc: hogu 
gi Io produconaanchorirne^ plantarij, & trafp<> 
^i , il feconda anno medcfimamcnte fanno del4 
fvUue. Mi piar bene che Vergilio chiami pian -;* 
tarla , non i luoghi ne' quali elle fi allieuanojmx 
le piante ftc(re5Gheefsicauano di quiui. ma la-: 
fciatr andare hora i nomi , torno i dire , che quò 
gli vliui , [quali vnaperfona diligente fraffieuay 
fonofcioltij&fìcuri datuttiqucfti cafii però* 
dierhuomo toglie i femi di quegli vliui vecchi^ 
che pruouano bene in quel pacfe &c terreno, ne 
vi può nafcere froda alcuna , & fceglie vn di à 
porgli accómodatifsimo, & quado egliè d ogni 
cofa à ordine;tal che non vengono à ftar moltoi^ 
per tìauergli in fui luogo, fuor della terra vòpiù 
tofto no rimagono , anchora per pieciolifsima 
fyatio di tépojfenza quclla,per cauarfi del fcmé 
zaio co e(Ta>cioè in vna piotai nóifcofsi.ond^ 
fuori folamente che mutano luogOjcfsi non vea ^ 
gonoquafiàeffer tramutati, per mantenerfi la 
lor terra in fulle barbe, e non s*auueggono d'cf- 
^férepofti altroue. mafsimamente ofleruando ^ 
quel che fi coftuina anchora boggi , per li buo** 
niagncuJcori>5càcomai)da;o da^lantichi^cha 1 



fi corichmo nella fofla^ò formella, volti come 
eraacnclicmenzaio^perciòche non oiTcruaco 
quefto , fentirebbono gran mucatione , quando 
bene tutte Taltrc cofe foflero limili, cioè, che 
quella parte della pianta ,cfae era volta à mciix» 
di nel femenzaio , fi volgefl'e à tramontana 6c 
fettentrione , & ne riceuerebbono gran danno f . 
comefi vedeperifperiéLaanchorain molti pia 
toni , che fono porti con qucfta negligenza. & 
perragioneanchoraageuolmentefìpuò cono-* 
fcere. Douefe il non oficruarc queftoy& nel 
porgli , voltargli altrimenti, che eglino ftauanoj 
à piè delfvliuO) nuoce à* piantoni alquanto^! 
quali hanno pur la buccia dura &r grofla , quan- 
to maggiormente fi dee egli fHmare che Ila di 
dannocagioneàquefte piante gentili & tene- 
te ì il che moftra anchora , oltre à l'altre teftimo 
nianze , & fa conofcer chiaramentc^che quefto 
era il modo buono,col quale i buoni antichi po 
ceuano gfvliui , poi che eglino ci auuertiuancr 
con tanto ftudio, che noi ci guardafsimo da quc 
fto errore . Et io mi fono qualche volta maraui 
gliato , che pare,che Vergrlio nel ricordarcelo, 
& darci quefto precetto fenefaccia mezzo bei 
fe . quali accennando che fi pofta ancho fare fen 
X elfo . perche egli dice vfar quefto folo quegli^ 
che noamancano di diligenza alcuna , come fe 
ciò trafcurato rileualTe poco . che è cofadi tan *^ 
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^aimpcyu^a&hoggi^cfcnolìamópr^ pia ai 
Algenti che lì biibgni , tì coftuma quali per ognu 
lìo, & corner se detto, in quegli che n'hamioal 
co bilogno. HaoQa anchora glVKui , pofti in 
fludto modo , aflaipiu lunga vita > & quali fono 
eterni, conciofia che efei hanno il pedale incero 
^ laido : ne riceuono danno dà molti animaK 
lor nimici, i quali gli confumano dentro & vota 
Jio il gambo & midollo deglVliui pofti à pianto 
ni, tal che refta loro poco altro, chela cortec- 
eia i & eh i , per chiarirli di quefto , ne fegaffe de 
^vecchr, vedrebbe effer quel che io dico vero^ 
&ftarlacofaaIcuttocoh. Ce di più il diletto 
dentro & piacer , che fhuomo fente fubito à ve- 
dervn campo coltiuato con quefte piante, per 
porfi elleno grandicelle co' lor rami, & con le 
lor frondi , tal che apparifcono à glocchi tut- 
te vguali & fimili,come fe follerò forelle ne piii^ 
ne meno,- doue nel modo comune sTià ad a- 
ipettare gl'anni, innanzi, che Thuomole veg- 
gha fi alte & fi vaghe, oltre che non riufciranno 
mai fra loro tanto conformi & cosi leggiadrei, 
che fenza dubbio chi èdietro à quefto honefto 
ftudio , caua di quelta vifta vn piacere incredi - 

bile.& che feglirinnuGuanellanimo ogni voli- 
ta che getta gì occhi à queft:i così fatti colti. Po 
trebbemi qui forfcdire alcuno, poi che tu lodi 
tanto & predichi quefto tuo modo, &cpltuo 



idirécén'hai fatto venir moka voglia, che non 
celo infegni tu horamai , & non ci tener più à di 
fagio? e velo potrebbe dir per me Columella^da 
chiioTho imparato: il quale lo tratta diligente 
mente, pure io non mancherò di parlarne alqua 
W .^peramordi quegli che non fanno la lingua 
latina: non farògiafi minuto^ lungo à mov 
Ararlo , come fu egli : ma foio tocchcjrò quello 
che è di più importanza,© verofu lafciato,© dee 
to male da efTo , chc,s'io non m'inganno, cadde 
in qualche errore nel trattarlo. Egli vuole adun 
flueche fi pigli? per fare quefto femeniàiovn 
luogo fcoperto , & che non fia , ne da altriialbci- 
■fi , ne da monti , ò vero muri auggiato. ragiona 
-anchora affai di che forte terreno e fi richiede 
<:heeTia, cioè, per ifpedirla torto, & conpoj- 
ohe parole , doue apparifce, & fi vede per ifpe- ^gp 
^ienia , che quefta pianta fa bene , & viene fu ri 
gogliofa & frefca . & trouato quefto ( che certa 
mente è di grande importanza , impcròche ha- 
«endoui elleno à nafcere , & crcfcerui anchora 
piccole & tenere , fa di bifogno , che ell'habbia 
400 il terreno amico , & appropriato alla lor na - 
tura ; altrimenti non verrebbono innanzi,ò con 
|;rande ftento & lunghezza di tempo ) vuole 
che fi diuelga , & cani affondo al meno vn brac- 
cio & mezzo. &poi che glie alquanto ricotto 
(dai ghiacci che fi fcelga dinfu glvliui vecchi 

certi 
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certi rami lunghi felifcì, di grolTezza, come 
noi vfiamodidire, dVn manico di vanga jche 
è à propofito molto à moftrarc quelta cofa, que 
fto tale inftrumento: peròche oltre alla grofler- 
za 5 ha di più fomiglianza con efsi , per effer fen 
za nodij& anche effo alquato lungo . & fi fcghi- 
no quelli rami in que'pezti,chc ne efcono,i qua 
li pezzi cofi fpiccati 5 di lunghezza di tre quar- 
ti di braccio iVno, ò in circa, egh* chiama talee* 
laqual voce s è mantenuta nel noftro parlare , 
ma s'vfa hoggi in moftrare altro, che già no d*al 
trode fono nate quelle che nel fegnare quel che 
fi vende àtempo,noi chiamiamo taglie. Auuerti 
fce egli bene che fi fegninoquefte talee con fe- 
nopia^ò altro colorc,per porle poi ne'diuelci co 
me elle ftauano in fii l'vliuo , & non fottofopra , 
perche fe nó fi offeruaflc quefto co ogni diligen 
2a,ne nafcerebbe grà difordine . conciòfia che i 
rami de gralberi^naturalmcnte atti ad appiccar 
fijò eglino no s'appiccano pofti à quefto modo, 
òriefi:hononani. nevégonomai nella naturai 
^ debita loro grandezza, onde noi chiamiamo 
j fichi porti cofijche fi alleuano per traftullo , & 
fi tégono in fulle fineftre dalle fanciulle, fichi na 
ni . &interuiene fpeflbjche quefti rami de glVIi 
ui nel crefcere vengon sii sì vguali per qualche 
fpatio5che altriméti agra pcnafiriconofcereb- 
bono , & verrebbefi a cafcare in quefto errore . 

F 



Dedi anchora nel fegargli, hauer cura di no ani 
macchare loro la buccia, che non fi guardando 
di non gli offendere à quefto modo, mal potreb 
bono mettere . & tanto temeua Columclla quo 
fto nocumento,che egli in(ègn a fabbri care vno 
inftrumento , coll'aiuto del quale fi potefle trat 
tar quefta cofa fcnza pericolo . & mi llimo io 
che egli veniffe in quefta confiderat5one,perIo 
numero grande, che in que' tempi eglino vfiif- 
fero di porne , per hauere poflefsioni grandifsi- 
me . Deefi di più , fegandofi eglino nello fpic- 
cargli , & non ricidendofi, che cofi verrebbono 
à patirpiù, innanzi che fi mettano nel diuelto, 
leuarvia col Tegolo quel poco che ha rofo,& 
quafi abbruciato la fegha, il che s oflèruaan* 
chora hoggi nel fare i nefti, che anchora quefto 
lafciadouelo,nocerebbe 6c impedirebbe la mef 
fa . ma quefta cofa , fenza che foffe moftrata j fi 
poteua da ogni diligente agricultore conofce - 
re richiederfi,& venire ad aiutare quefta impre 
ia,&cofiqualch'u.n'altra fimile. Mi par bene 
da efporrei ntorno ad elle , quel che intefc Pli - 
nio^per cflcre vn poco fcuro,quado egli fcriffe- 
„ Non inhumaretaleas : aut ficcare, prius qua 
„ ferantur,vtilius compertum . & credo che va 
leflTe dire, che conciofia che egli può accadere^ 
per varie cagioni , che poi che f huomo ha fat - 
tequefte talee, & aflèttatele, come elle hanno 



àftarejdle iton fi poflTano fubiro metrerf ne' lor 
luoghi nel diuelto, ma s'habbiano à fcrbarc pa- 
recchi di 5 e fia più à propofico 9 per conferuar 
le megho, non le fotterrare, ma tenerle alrrou^ 
^doue elle fi conferuin bene . ò quando pur Thua 
mo le fottcrrafle , innanzi le ponga , afciugarle 
molto bene , & leuar loro da doffo quell'humo- 
re , che elle hanno prefo in que* di^ftando fotter 
ra : perciòche à porle molli farebbe molto con- 
trario allappiccarfi, come piantare nella terra 
molle, dal che Thuomofi dee principalmente 
guardare . Noi Tappiamo , quando e* fi pone v- 
na vigna , fecondo il modo qua noftro d'hoggi ) 
che Thuomo fi prouede de magliuoli,& gli fì ve 
nire donde penfa cauar miglior feme. tal che be 
ne fpelTo egli ne vien fornito molti di prima ; ci 
fono in tal cafo più modi di mantenergli. chi gli 
tien nellacqua . chi gli fotterra . chi gli mette 
nella volta , doue e' fi mantenghan frcfchi . il 
qual luogo , per qucfto effetto è molto lodato • 
il medefimo adunque interueniua di quelle ta- 
lee.& Plinio giudica effere à propofitOjà fin che 
elle fi conferuin meglio , non le metter fotterra, 
per hauerle à cauare: ò fe pure elle fi fotterrano, 
prima che cauate elle fi pongano ; rafciugarle • 
Quefte talee adunque , cofi ordinate , fi ficcano 
ritte nel modo che se detto, in quel terrcn di^ 
ueko , & cuopronuifi tutte • tal che entrino fot- 
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•o trcò quattro dica > ma non più:& habbianop 
fopra terra trita & leggieri, &fopra tutto nct- 
U di lafsi, che non-ferrino loro la via > & tengha* 
no fotto le loro naefle , quando elleno vogliono 
fchiizar fuora5& vfcir fu, fentito il caldo del fo- 
le,& la llagione benigna, imperòche non è dub 
bio,che quefta operali dee fare nel principio 
della primauera , & non per niun partito nelf al 
tra ftai^ione da porre, cioè nelf autunno^concia 
fia che venendone all'hora le brinate & i ghiac- 
ci , verrebbono à perderfi quelli rami , non ha - 
ucndo barbe da mantenerli, tanto che ne venif- 
fe la ftagione, nella quale le piante fi rifentono 
& comincianoà mettere . Nel prcpararfi adun 
queàfarevnvliueto alcuni adoperauano que- 
ftctalee5& rami d vliui giouani & frefchi; & 
le affettauano come s è detto, altri erano che, in 
cambiodiqueftetalee,toglieuano<J'inful cep 
- podegVvliui vecchi quegli chenoi chiamiamo 
per la fimilitudine , che eglino hanno con Tuo • 
ua , uouoli ; cioè quelle parti piccole del ceppo 
à baffo congiunte colle barbe, verdi & vigoro 
fejdoue apparifce che fvliuo vuol mettere da 
piè. gl'antichi Latini per fimilitudine anchef- 
fi, ma diuerfa , gli chiamauano occhi . & quelli 
tali , fpiccati di quiui come fcheggie,con vna 
fcure,poneuanoneJdiuelto al modo di quelle 
alee j colla corteccia di fopra-ricogerti funilfr 



urente dalla terra cotta , & trouauano che que - 
fto era miglior modo afiai , come pare ancliora 
à me,che ho prouato Tviio & l'altro . Non bifo 
gna già pigliare di quegli vouoli,doue fiano già 
nati , & venuti fu que' talli, perche quefti fi per- 
derebbono,& le loro meile non poffono agcuol 
mente viuere/piccace dal vecchio, per non ha- 
uere quel poco di corteccia fugo da mantener- 
le & nutrirle . ma,come s'è detto, quegli ne qua 
li apparifce che i talli fono prcllo per balzar fuo 
ra,pel rigoglio 6cfrefchez,za che ve dentro.^ 
Nonmibiafimi qui alcuno ch*io habbia chia- 
mato talli que polloni,^ rimettiticci che nafco 
no in fulle barbe de glVliui , fc bene quefta vo - 
ce sVfahoggifolo delle meflè de' viuuoli,che 
fono itodietroallafimilitudine grande , la qua^ 
le è Tra loro , oltre che io fo, che gl'Athcniefi 
chiamauano talli, le mefle tenere & frefche de 
glVliui, delle quali e' faceuano le ghirlande per 
honorar coloro , che haueffero fatto qualche 
gran benefitio alla loro republica.E anchora da 
guardarfidi no gli fpiccare da' ceppi de gl'vliui 
ìaluatichi, peròche quel che nafceffe di quiui fa 
rebbe faluaticho anch'elfo . & oltre cheegli ere 
fcerebbc a ftéco5farebbe poi il frutto minuto, & 
difutile.& già è interuenuto à me,che mandàdo 
à cauare di quefti vouoli de campi pur dome- 
^Ilichi>raeae fono flati gorxati de. faluatichi 



quali fubito>cheioho poi conofciuti alle f» 
glie >nìclTo che egrhanno^grho facci fuerre Si 
gìttarfuora. che fi truoua ne' campi anchora, 
che fi lauorano 5 & vliueti polli, alcuna volta de' 
(àluacicbi> & in certi molti, il che è nato da quei 
che s'è detto di fopra , che de' piantoni che ven- 
gono à venderfi , ne fono bene fpcfib de* faluati 
chi . onde io mi marauiglio force, che Columel- 
la , infegnando quefto modo , & dicendo queU 
loeflcr giudicato migliore da alcuni, voglia^ 
che fi vadia ne'bofchi,& fi tolgha de gfuo- 
uoli de gl'vliui faluatichi , che lenza fallo fareb- 
be errore grandifsimo,& fi vede chiaro che e- 
gli non Thaueua prouaco . Mi potrebbe a que- 
fto rilpondere qualchVno , che fc bene e' venil^ 
fero sù faluatichi , e'fi potrebbono anneftare, & 
cofi fi riparerebbe à quel difordinc : & io rifpcn 
derei , che quefto vuole lunghezza di tempo, & 
che bifognercbbe afpettar molti & molti anni , 
innanzi , che egli fi potefle ricorrere à quefto ri 
medio . onde egl'è molto meglio da prima guar 
darfi da quefto inconueniente . Ne tema alcu- 
no àfpiccare di queftivouoli da gl'vliui dome- 
ftichi : ne fi guardi di ciò , per paura di non far 
loro gran danno: perche trattando lacofa con 
difcrecione : & non ne leuado più che vno ò due 
pervliuo, non v'è pericolo alcuno, & quefta 
()ianta patifcc manco; che alcun altra à Icuarne^ 



mti godeà effererinfìouata . bifogna bene cer- 
care à gl'vliui vecchi,& che hanno gran ccppor 
che igiouani non n'hanno, ftimo io che Colu* 
mella , il quale , come fi vede , non haueua ifpe* 
rimentato quefto modo , fi gittafle à glVlini fai* 
uatichi , per quefta temenza . ma certamente el 
la è vana , come io ho villo per molte pruoue . 
Farebbefi anchora contro al precetto di Vcrgi- 
lio, buono & vero,à far quefto: il quale non vuo 
le à patto alcuno , che noi facciamo imprcfa d - 
■anneftare vliui faluatichi , ponendoci innanzi 
à gi occhi il pericolosa che fono fottopofti . per 
che fe egli interuenilTe , che IVIiueto abbrucia? 
fe infino in fu la terra,il che egli moftra qualche 
volta accadere : per farfi quando fi ri colgono 1- 
tvliue , fpeifo lor fuoco fotto^Sc elTer qucll a pian 
ta atta à pigliare il fuoco , onde traendo il ven- 
to gagliardo, porterebbe la fiamma da Tvno vii 
ao ali altro , & cofi verrebbe ad arder tutto Ivli 
ueto;interuenendo dico quefto cafo,efsi ri- 
metterebbonofaluatichi.'perchenon fi faluercb 
be di loro altro che le barbe . doue fe folfero na 
ti in fui domefticho , fi riceueua minor danno af 
-fai, &inbreuetempofiritornaua Tvliuctoco- 
jmecglis'cra dauanti.il che auuenne à noiper 
lonoftro affedio. che elTendo ftati tagliati da 
Ibldatijperfar fuoco tutti glVIiui intorno alla 
•dttààdue miglia, rimifero domcftichi &da- 
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ue n'era vno , ne nacque quattro , ò fei . Porta- 
no anchora pericolo dal fuoco gfvliuij quan- 
do! contadini ardono lafeccia5&iofoinqucl 
modo anchora eflerfene abbruciati qualch'vno 
che eglino in quel tempo per negligeva abbroa 
tino à gl'vliui deramijiì vede ìntcruenire^nolto 
Ipeflb. Tutti quefti pericoli ci dcono ritrarre 
dafpiccaregl'uouoli d'in fu gVvliui faluatichi. 
ma quando pur fitrouafle chi temeflepiùjche 
non bifogna di torgli da domeftichi , c'è vn'al - 
tro modo ficuro da fornirfenc copiofamente: & 
quefto è che fi truoua in tutti glVliucti de gl'v - 
, lini, i quali fon venuti fu doppi d'in fu la terra: 
' ì& fono in modo feparati dal conipagno,che fea 
cadauno alcuno fe ne può leuare vno, donde fi 
caua vn numero grade di quefti à modo d'uouo 
li: perche non folo delle barbe fe ne può fare, 
ma del pedale ancorandone egle rigogliofoi, 
sfendédolo & faccendone pe^^i , & de rami più 
,:£rofsi:di quegli poi, che vi faranno più fotti 
Il , & atti acciò 5 per non ne perder punto , fe ne 
faranno talee. Hora non fi vedegli più vliui,chc 
cofi ritti mettono gagliardamente fu pel gam- 
bo in più luoghi ? Ne fcemerebbe quefto> fac- 
cendolojil frutto de gfvliui : perche quel che vi 
retta , allargherebbe i rami : & s'accrefcerebbe 
Tvtildel terreno; perche più ageuolmente vili 
powbbe lauorare intorno : & fegli Icucrcbbe 

vggia 
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ìifggiadidoflb:&dipiù fi fcoprirrcbbe meglio 
Tordine delle piante ; & cofi fi verrebbe ad ag-i 
giugaere al capo bellezza, quello chiaramente, 
lènza dàno alcuno, ci porgerà quella copia che 
Boiharemobifognodiqueftijcomefemi. Ma 
hora,pcic) ch*io mi fono di ibpra accordato co 
Goloro,iquali lodano più quefto modo de gluo. 
uoli,& ho conofi:iut05che egli è da anteporre al 
l'altro delle talee,mi pare chefi cóuenga allegar 
ne le ragioni & elporre le doti di eflb . La prima 
cofa dunque mi pare, che (Juefti vouoli s ap-. 
picchino meglio & mettano più barbe . onde e* 
yéghano à crefcere più pretto j & qiiel che non 
importa pocojfono più ageuoH à c^iuare, & pof 
fonfi meglio portare colla terra la doue eVhan- 
no à porre,che qualche volta il luogo è iótano :. 
imperòche le talee entrano fotterra prcffoà vn 
braccio . cóciofia che elle fi fanno lunghe vn po 
co più di tre quarti di braccio, fecódo la regola 
di Columella,che vuole che elle fi taghno dì km 
ghezza d Vn pie & mezzo. & di più vi fono quat 
tro dita,che fta lor fopra la terra.doue le piate na 
te d'infu glVouoli ,fono fotterra folo cjlle quat- 
tro dita. & oltre che eglic più brigai cauarlcyca 
de loro la terradadolfojperla lùghez^a delle. ta 
lee,che végono à pézolare,& fi porta pericolo , 
che nel códurle doue fhuom vuole, per la dcbo 
kzza dello appiccameto,& il pefo dglla talea,el 
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le non C rompano, &fifpicchino crinsùqnel cai 
ramo ^foprai quale elle fon nate. Non eflcrdi 
poco momento , anzi importare il tutto , il ca- 
narie bene colla terra , & (ènza tagliare loro al- 
cuna barba, fi può ageuolmente giudicare da 
ogn uno: & Plinio anchora lo auuertifce 5 douc 
c dà alcuni precetti , come s'habbiano à cufto-» 
dire glvliui, la fententia del quale è quefta. 

E bifogna cauar IVliuo con diligenza, & por 
5, tare colla terra quante più barbe fi può. Et 
knza dubbio à colui , che bara cura à|quefto,na 
fé ne perderà mai neffuno nel trafporgli: per- 
che cauandogli colla terra loro intorno , & fen«* 
za troncare le barbe , non può interuenire quafi 
mai , che fe ne fecchi . & quando pure interuie- 
ne che ne muore, che è molto di radojnafire per 
ciòche , ò nel cauargli , ò nel portargli , fi fono 
loro rotte & ofFefe le barbe , & s'è trattata finak 
mente la cofa con negligenza . Comanda adufi 
que Colnmella , che quando l'huomo vuole ca- 
ttare la pianta,egli fe le lafci intorno,fenza muo 
nere la terra vno fpatio d un piede, & fiiìcchi la 
vanga intorno quanto è fotcerra Ivliuino , & co 
fi fi venga à cauare colla fua piota . le quali pio- 
te, acciòche nel canarie elle non fi (tritolino & 
disfacciano,egli moftra comes'habbiaà fare à 
insntener quella terra ferrata, & appiccata infie 
me iaiulle barbe^^ infcgna fare pcfciò à modo 
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'dVno inftrumento di ramucegli & di frafche , il 
.^uale la tengha come rjnchiula in se . Io mi fo 
*naferuito dVn pannacelo , ò facco, il quale co- 
dine la pianta è fuelta, innanzi che ella li tragga 
tsù 5 verho fitto fotto &fubito legatolo fopra , & 
poi cauatala fuora, & cofi ficuramente portata- 
ila dou'io ho voluto:&: pofta che ella è nel luogo 
;fuo nella foffa ò nella formella , alzatala vn po - 
ico 5 & fciolto quel panno, cauatolo Icggiermen 
te di fotto alla pianta , & lafciatala ftare . Am - 
!fnonifce qui Columella alcune cofc accommo- 
xlate , ò necelTarie più tofto , al bene effere della 
<pianta , le quali s'hano ad ofTeruarej^ apparten 
gono al luogo doue ella fi coricha . cioè alla fof 
fa, ò formella: ma perche quefti precetti fono 
-affai ben triti , & ofleruonfi da chi non è al tuD- 
ìto trafcurato nel porre, non mi diftcnderò mol- 
to inefsi. cioè che le foffcò formelle fi faccia- 
no molto prima , acciòche la terra fiaricotta, & 
dal fole, & da ghiacci, il che quando non se 
'preparato , ftima effer bene arder doue s haà 
^ por la pianta,dello Ararne & dellefrafclie,acciò 
fche la fiama faccia TefFetto che haueua à fare il 
fole & la brinata, & renda quel terreno fano . di 
'poi coricatala quiui, fi lieui colla zappa dalle ]<t 
torà della formella la terra , che medefimamen- 
:.tehà fentito i freddi & i caldi, & fi tiri infuUe 
' barbe , & cofi anchora fi vengha ad allargare lo 
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lìpatio doue la pianta hà à mettere le barbe, & al 
<iri fomiglianti precetti . Solo toccherò , che ef 

fo vuolc,che fi getti in Tulle barbe delle granella 
? d'orbo 5 il che veggho vlarli hoggi da podii : 
:ctedo per fuggir quella fpefa^ma ftimo bene 
-che egli fia di giouamento & aiuto>quando fi po 
<ne verlb la ftate : & che quel feme, prcfo l'hunii 
-do &'gonfiato,vengha à mantener frefche le bar 
ibe della piata tencra,& difenderla dal caldo fmi 

furato della ftate • So bene che le donnejncl por 

- re i viuuoli non mancano di quella diligenzajfi: 
: chiamano quefto n>etter loro alle barbe del gra 

nOjò dell orzx),dar loro la dota, tal che n5 è dub 
'ibio, che Columclla intefe qucfto,fe bene elo di 
< ce co gran breuità/juando egli foggiugne , che 
-vi fi fparga fotto ferai d'orzo , & lo repete Palla- 

- diojcauato da lui come cffo fa quafi di tutti gfat 

- tri precetri . Quefto adunque è il modo^col qua 
-le gl'antichi,poi che fi trouò la vera via d'hauer 

prcfto il frutto di quefta nobil pianta , coftuma- 
uano di fare glvliueti.imperòche oltre à gl'altri 

' beni & com modi , che fono in effo ( i quali fono 
molti & moiti,come s'è ragionato di fopra)noo 

-fono à chi fegli allieua quafi di fpefa niuna :ba- 

. fta folo penfarui à buon faora^à: andarfi ordinali 
do primaril che vfa di fare in ogni cofa,ogni per 
fona che ha pùntodi prudenza.-perche in vn pie 

cciolquadro& capiccJIo/enepuò ficcaredi mol 



te centinaia: & bafta né due primi anni tenergli 
-netti da l'iierbe col farchiargli fpeflro,& guardar 
gli dal beftiame. Vera cofa è che da prima quan 
do efsi nafconoj&cfcono fu delia terra5perefler 
quelle mcfle pi ccole 6c tenere molto , è bene fe 
gnarle, accioche>neirentrare in quefto chiufo , 
elle non fi calpcftino : & Columella auucrtifce , 
che li ficchi loro dallato in terra duo come fcu- 
difi:i, i quali moftrino doue elle fono: & perche 
eglino ftiano più fermime cafchino a^cuolmen 
: te pel vento,fi leghino infieme da capo, il terzo 
. anno (che ne duo primi nòfi toccano col ferro) 
di quelle più melfe, & come talli che eglino han 
nojfene lafcia due fole, & l'altre fi fuelgonojò ta 
gliano,per ifcerre poi fanno fcguente la più bel 
la & la più vegnente di effe 5 6cfimilmente leuar 
viafaltra: & fi cominciano à lauorar col marret 
f :to vn poco più affondo.Ma perciòche io ho det 
to fecódo la regola di Columella , che delle due 
melfe d'in fui medefimo ceppo e'fene tagfil 
quarto anno vna> la più debole, no voglio maca 
re d'auucrtire ,'che quàdo elle fon venute ambe 
due belle & rigogliofc,& fono in fu fvouolo tan 
i- to lontane f vna da l'altra, che fi poffa fcgare in 
i quel mezzo (il che fi può ageuolmcce vedere co 
ricoprirle vn poco>per effere quelle à sómo)ella 
fi lafci ftare5& poi quado elle s'hano à porre, c6 
.vna feghafifpicchiao Ivna da falera Sccofidi 



quefte tali fi verrà à raddoppiare il numero . n5 
fi può già cauar quefto commodo di quelle ve- 
nute su in fullc talee, ma folo (come ho detto) 
nelle nate in sii glVouoli . Dconfi anchora ver 
fo il verno , & quando i freddi fon grandi, per ef 
fere tenere & gentili , coprire con vn poco di 
pagliericcio &c letame groflb , che le tengha 
calde, &cofi palarle con vna canna, ò paletto 
fottile , per mantenerle diritte : peròche ftando 
piegate , metterebbono in fui gambo à trauer- 
fo , & cofi quel rigoglio , che haueua a falire , & 
fare alzare la pianta , fi perderebbe quiui . Mo- 
ra, come vede ciafcuno, tutte quefte cofe non 
fono di Jfpefa gran fatto , folo ricercano vn po- 
co di cura &di diligenza: ne fihaàtenerper- 
"duto per quefto molto terreno, perciòche el- 
le fi pongono quiui IpelTe, fenzaimpedirAT- 
vna l'altra. Sene può porre anchora , & in 
' gran numero , in vn diueko dVna pancata,ò dV 
na vigna , quando ella fi pone di nuouo,fra glor 
dini delle viti, inquel medefimo tempo che fi 
pongono i magliuoli . doue elle non ricercano 
briga , ò fpefa alcuna, fuor di quella che per lor 
• dinario fi mette nel lauorare le viti , della quale 
non fi può à patto alcuno mancare . pur che qui 
ui fi guardi, che elle non fiano pafciute. il che 
non interuerrà mai , fe non à vno molto trafcu- 
rato contadino : perciòche è doucre, chefe ne 



tenga lontano il beftiaiiir, per conto delle vitf 
ftefle. baftafolo che per vno anno, quando elle 
fono anchora piccole, nel lauorarla vigna, s- 
habbiacura da chilalauora, di non trar fiiorf 
colla vanga quegli vouoli , in sù quali elle fon(^ 
nate & fondate: & cofi poi quando elle fono ere 
fciutc alquanto, che non fi appicchino loro ad- 
dolfo i tralci delle viti, i quali le tirerebbono 
giù,& co' viticci, che s attorcono loro addoffo, 
le verrebbono à ricidere . ma il riparare à que- 
llo è picciolifsima fatica, ma non però da man- " 
carne , & bafta porui vn poco mente quando 1- 
huomo fi va à fpafTo per la vigna . Ne fi faccia 
vno punto beife di quefto auucrtimento,perciò 
che io affermo , che chi IVferà & tratterà la co - 
là bene, fenza danno alcuno delle viti , nel quia 
^ to anno che quefte piante fi cauano per trafpor- 
re:& alcuna volta prima, doue il terreno & il 
fito del cielo è loro propitio, ne trarrà quel tan- 
to , che egli harà fpefo nel fare il diuelto della vi 
gna,& forfè più voglia egli vendere quefte 
piante , ò porle in fui fuo . & gli refterà , quando 
ella comincia à fruttare , la vigna in dono. & fa- 
rà vn poco quefto maggior guadagno , che por 
re ne diuciti , come fanno fcioccamence molti , 
con gran danno delle viti , delle carote , ò .de ca 
uoli : imperòche ciafcuno di quefti hortaggi 
sfrutta molto la terra, & oltre à quefto il cauolo 



48 

è per fua natura nimico della vite, tal che fenra 
alcun profitto ( per cfler quefte cofe vili j & ol - 
traccio far,che per corle fi calpeltano fpeflb i di 
uelti ) e rouinano & fpengono le viti . doue que 
fio non nuoce loro,per non tirare à fe troppo hu 
''niore:& porta al padrone infinito guadagno j 
Coftumauano anchora gl atichi di feminar qual 
che cofa ne diuelti nuoui , ma anz,i di nefti > che 
delle viti :& in quegli che chiamauano poma- 
ri): per non tener fi lungo tempo perduto quel 
terreno , hauendoui mafsimamente fatto fpefa, 
& rendutolo atto à produrre ogni cofa: concio- 
fiache per qualche anno le piante pofteui non 
noiano , ne colle barbe , ne collombra quel che 
vi fi femina dentro . no faceuano già queftojpoi 
che le piateerano crefciute & diuentatc gagliar 
de 5 & lo moftraM. Varrone: ma fi farcbbono 
ben guardati di porui cofe, cheimpedifseroil 
lor primo fine, non ho già letto in autore alcu- 
no, che vi poneifero di quefte talee: peròche 
ècofapenfata &trouatadame. & me riufcita 
di grande vtilità . Quando nelle vigne da pri ^ 
ma fi è ordinato quefto come femeniaio, & elle 
fono tanto crefciute, che comincercbbono tor 
fe à noiar le viti , & finiilméte riceuerebbono da 
loro qualche danno ; elle fi cauano , & cofi la vi- 
gna viene à reftare fcarica & netta : & di quelle 
l'huom fi feruc ad empiere lapoflefsione di vliui 
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COTI pochifsima fpcfa . ciòè con quclìa 'fola , la 
<jualenon C può à modo muno fug^jire: io in* 
tendo di far k Mè , ò le formelle; tal che fi può 
porre col mcdefimo danaio affai più vliui, non 
hauendo a comperare i piantoni , i quali da non 
molti anni in qua fono venuti in vn pregio gran 
difsimo: & che altrimenti andrebbe tutta via 
crefcendo, tal che non fcnza cagione molti fi 
afterrcbbono da porne, che non potrebbono 
reggere alla fpefa: mafsimamente non andando 
anche tutti innanzi , ma perdcndofene non po- 
chi per vari; accidenti, &riufccndone ancho 
in quel numero qualch Vno de faluatichi, i qua- 
li fi comperano per buoni fpe(fe volte, come s'è 
detto di fopra . Chi adunque ordinerà la cofa 
per vno di quefti modi , farà ficuro da quefti ma 
li, & con leggiere fpcfa fornirà i poderi di vliui, 
& augumenterà molto le fue entrate • Odiando 
fi mettono fottcrra le talee , fi dee la parte di lo- • 
ro più groffa ^& che va fotto , la quale è quelli^ 
che s'ha ad appiccare alla terra : & doue hanno 
poi à generarfi le barbe , tuffare in vna comcpa 
fta tenera,prima ordinata in qualche v^fo à que 
fta fine,la quale fia fatta di ftcrco di pecora & di 
bouina con terr a cotta : & cofi fparfa fopra que 
fta materia quel tanto d acqua che bifogna;& ri 
menatala con vn legno, fia ridotta in qucfta for 
«a. Quefto mefcuglio di cofe tutte vtili à far 
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nafcer le pJantejappicCatòdoues'è detto alle ta 
lee , fa che & effe & tutte l'altre cofc, che fi ponr 
gono fenz.a barbe , fi vnifcono megh'o colla ter^ 
ra : pcrciòche ella viene ad effere quafi vna col- 
la fra loro : & quella, dura da per fe & arida,che 
altrimenti mal volentieri fi congiugnercbbono 
jnfieme. Non debbo qui mancare di riproua- 
re Terrore di coloro, i quali, non confiderato 
qucfto modo bene,dicono effo effer cofa lunga, 
& par loro più breue la via de' piantoni , i quaU 
s'ingannano à marauiglia, effendo vero tutto 
Toppofito , come io moftrerrò loro ; cioè che 
le [talee vengono in affai minor tempo , chei 
piantoni. ma bifogna, che coftoro fi pongano 
innanzi agl'occhi, il tempo che fi mette ad al- 
lenare vn piantone al pie d'vnVliuo vecchio , il 
che efsi non confidcrano . che innanzi, che ven 
gaàvnagiufta groffezia, ha bifogno intorno 
•> à dieci anni , & poi trafpofto & appiccato , pri - 
ma che faccia dellVliue, ricerca vnofpatiodi 
quattro ò cinque anni: tal che aggiunti à cin- 
que anni hor detti, i dieci di fopra racconti, egli 
fe ne va'pcr lo meno in quindici anni di tempo , 
doue , come s'è moftro , quelli vliuini fi tramu - 
tano il quinto anno , & il feguente fanno dellV- 
liue . tal che baftaloroyi due terzi manco di tem 
po . Direbbono forfè coltoro ( che farebbe v- 
pio inganno fimile à quel di fopra ) che de* p iaa- 
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tSlil, fenra hauer durato fatica ad allcuargli , te 
hauutoad afpettarquel cempo,fcnetruouada 
cóperare , fubito che rhuomo fi rilblue à porre. 
& di quefti nò.& io(comc è vero)rifpódero che 
diquefti anchorafi trouerrà chi n'allcuerà per 
venderc,& ne farà arte, come fanno infinite pei* 
fone de nefti, quàdo fi trouerrà il comperatore . 
che fia ogni voIta,che fi vedrà , per ognuno qua 
to quefto modo è vtile . & à me n'è (lati chiedi 
da più perfoncjche hanno veduto coglocchi la 
bella pruoua che fano,ma io v'ho attefo folo per 
mio vfo . No fa hora di bifogno raccontare qua 
to i piantoni nuocono à glVIiui vecchi , allcuan 
dogli loro à piedi: & quato in quel tepo egli Tee 
mino il frutto di quegli • & fopra tutto il danno 
che fanno loro, quando fi fpiccano da' padri ,i 
che ne portano fecoquafi tutto quekche v'èdi; 
buono . & è bene altra cofa far quefto, & fquar 
ciarein fuUe barbe vn'vliuo , che leuarne vn po. 
difcheggia,come fi fa ncllordinare ilfemen- 
raip co glVouoli . Non voglio già negare che 
grantichi anchora non vfaflTcro qualche volta 
di porre de* piantoni: &: quefto, fecondo me, 
nafceua quando non erano prouuifti di quefte 
piante giouani , cofi come io ftimo , che alcuna 
volta nel porre vna vigna eglino fi feruilTero de' 
magliuoli, come facciamo hoggi comunemen- 
te noi } fe bene il lor vero & ficuro modo era 
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^beeisidiccuà^ioviuiftajiiic' • ^' ^rou-indeIo( 
rp certamente , nclle qpali C: laeeuano gran vi - 
gnaz-zi, perixon bauc/q^iiiila commodità del-, 
le ajleuace ,efsi ricorreuano à njagliuoli . il che. 
tiJtto interuienc , perche gl'huoniini fpcfle voi-' 
tiC non lì preparane) à quel che vogliono iui k vo: 
peaLO fare ,& vien tor voglia in vn fubito di 
ne vnacofa . onde eglino fono forzati à trattarle- 
con peggiore regola & più à cafo . Moftra effe 
rcftati in que'cempi^ncborai piantoni in quali 
chevfoColumcllajdoueinfegnatochc egl'hà^j 
come fi allieuino quefti vliuini colle talec,ò vdtì 
uoli , elfo dice ^ che il tronco, atto à elfere tra -> 
^ofto 5 dee effcre al meno della groffezzad Vit.» 
braccio humano : perche quiui per tronco e'pi- 
glia il piàcone.Palladio anchora, che fu neU età- 
molto più ba(fa>nella quale già , s'io non m'ingai 
no j fi cominciaua à poco à poco à manchare dh 
quella intera diligenza, parla di quefto modo di.^ 
porre glVliueti co*piantoni . come che egli toc. 
chi il modo delle ralee,nel quale e(fofeguita,ca' 
me confeffa,in ogni cofa Columella . Vergiliof 
anchora, quando egli difle. Sed truncis olegs 
melius , intcfe quefti piantoni • che non dubito>> 
quanto al nome , che quefto non fuffe il fuo fen^ 
fo. Mi marauiglio bene che egli prepondfe qucr 
fbpoftaall akra^ &ia affcrmaife canto gagliar^^i 
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dametesck. -altro diro* chfl'doueua fiore rèderrie' 
gualche ragione > come fa alcuna volta di qual^ 
che altra cola, clicn'hamancoibàfogno : macf< 
do , che egli non rhàuelTe prouata, & fe n'andaf 
fc dietro al giuditio di qualche fcrittorc, j] qua-i 
le faaueflc tenuta quella opinione. & chi fafe 
«gli fi può dir di lui quel che è affermato da pià( 
fcrittori Greci & Latmi , che Nicandro Colo^ 
phoniofcrifle leggiadramente delle cofe rulli - 
€ane , & pur fu huomo alienifsimo dalla vilJa,6l 
da lauon delle terre : perche fi valfe in ciò dell4 
poefixj&fàcultà che egli haucuadifar verfi6é 
non delia coltiuatione de' campi , che egli nort 
pofledeua . il medefimo anchòra fi eredt pei 
ognuno di Arato , il quale fcriffc delle ftelle , 8i 
delle cofe celefti in vcrfiornatifsimi dottimi j6i 
Don fapeua aftrologii. .Eiien vero ^ che nel li- 
bro intitolato degralberi ^ il quale^ V& di ftarii-J 
pare dietro à libri di Golumella , fe bene alcuni^ 
non fuor di ragione , /limano , che non fia del 
medefimo autore: doue egli ragiona de glVliuo 
iy ti^ fi truouanòfcrittequefte parole. Melius 
„ autemtruncis,qu3mplantisoliuetum conili 
^ tuere. che fi vede che fon quelle di Vergilio, 
& d Vnojche feguitaua f Autorità fua. Ma lafcia 
mo (lare coftoro nel loro errore , & andianccne 
dietro à quel chcnoi reggiamo per ifpcrienzà 
lìlifcij.meglio > che non è^colàpiàmalagcuole^ 



che volere rìmutargrhuomini dVnaloro vfani 
za,benche catriua: & io fui già ragguagliato da 
vno che vdì, che pafsàdo due noftri cittadini ac 
canto vn capo> nd quale io haueua poftejdi que 
fte piate con bello ordine^Si vedutele crefciutc 
à marauiglia in breue tempori quali l'haueuano 
prima vedute per paflar loro di quiui fpeflb, an- 
dando alle lor po(refsioni,quado elle fì pofono 9 
fottili,rvno difle all'altro. Noi ci faccuamo pri- 
ma'à torto beffe di Piero à por quelle bacchet- 
te,& hora egli meritaméte fi potrebbe ridere di 
noi & della noftra ignoranza.Il medefimo inter 
ucnne dVn'altro lauoratore di terre,il quale ab- 
battendofi à paffare per vna via, al laro al luogo 
doue io poneua di quefte piante, le quali poi ha 
no fatto molto bella pruoua,difle à vn'altro,che 
era feco, fecondo che io fui poi ragguagliato •? 
Che vuolfar coilui di quelle rofle ? chiamadole' 
cosi,per porfi quefte piate colle lor frodi , & co* 
lor ramuccgli. talché elle vengono ad hauere vn 
poco di fomiglianza colle rofte, colle quali i co 
tadini vfano di cacciar le mofche, le quali fono 
di frondi . Ma perche io mi fono propofto, noa 
canto di lodare quefto modo di porre, degno 
certamente di fomma lode : il quale è ftato mol 
ci fecoli fepolto > ma di celebrare la pianta in fé» 
& moftrare la gentilezza & leggiadria dellvli- 
uo,ac come e* fi debbano gouernarc, fcguice^ 



tfòpiù óltre a |)arlare' dr f oro:& pri m'a auuerrirò 
circa il luogo , doue eglino s'hanno à trafporre, 
' 'dVn precetto de gl'antichi, i quali tutti vnitamé 
te affermano, che ThuGmo fi guardi di piantar- 
gli, non folamentc vicini alle quercic, ò a* cerri 
perche Ivggia di quefti alberi laiuatichi nuoce 
loro infinitamente, & fi vede che i grandi, che vi 
fono fotto le fiiggono , & fene dì fcoftaiio co' ra 
mi quanto poffonojma anchora dal terrenojdo- 
de elle fiano ftate cauate : perciòche le qucrcie, 
,anchora tagliate , lafciano certe barboline noci 
ue à glVliueti) però che il loro humore , che à ef 
fi ènimico , & come veleno, attriftifce l'vliuo, 
& no lo lafcf a venir sù frefco & rigogliofo . Vor 
rebbono adunque fi piantafTero 5 ponendole in 
luoghi prima faluatichi & disfacti à quefta fine, 
doue tbfTcro flati lecci, ò corbezzoli , cioè albe 
ri , che i Latini chiamauano arbuti : & hoggi an 
chora in più luoghi vicini di qua, raatenuto qua i 
fi il nome 3ntico,fi dicono arbutegli, E da cófi- 
derare qui,che il luogo, doue fano bene le qoer 
eie per altro farebbe molto àpropofitorperò^ 
che elle no crefcono le non in gralfa & buona 
terra : & forfè col lauorare affondo: & riuoltare 
l)ene il terreno,rl che fi fa nel di uerre , fi rimedia 
à quefto male , ho voluto aggiugncr quefto5per 
no i fpauétar tato da porre anchora,donde quei- 
-k lipartono. pure io non poteuo macare di nofl^ 



Éwteitire ddia diligcnaiiloro; tìrcail htogo 
fftXTC , ma lotto altra confiderationc, doiic s'hab 
i>ia ad ordinare vn Vliueto^moftrano che cjuclìo 
albero ama la mcdiocrità,& che non fabene nd 
Je cime de* monti , ne ne' piani, & luoghi bafsi, 
ma ne* poggerei, <^ome fi vede cffere nella Val di 
Pefa 5 &ncHe colline di Pifa. eisi per eflempio 
.poneuano il paefcde Sabini, &: in Hifpagna la 
Becica^hoggi detta Granata. &medefimaméte 
brama luoghi temperaci , & non troppo freddi » 
ne troppo caldi . onde nel Mugello, & fotto fA 
pennino 5 non viene innanzi quefto frutto, per 
la freddura grande. Non debbo di piùmanca- 
Te,volendo efportc fedelmente le doti dì qucfta 
pianta, di non dire, che ella nafce &fi genera, 
4avno infuori, in tutti i modi, ne' quali ficfea 
<jual (ì voglia altro albero,ò herba:peròche que 
fio moftra facilità d'haucrla , & può elfcr cagio- 
ne, che ella fi vada maggiormente ampliando.la 
fciandohoraftare gl'altri più piani & ordinari), 
ponendo nel terreno diuelto vn pedale dVliuo, 
fenz.a barba alcuna,© rami egli s'appicca & met 
te : benché i rami lafciandouegli,farebbono più 
preftoacti ad impedire la generatione , che ad 
aiutarla: pure egli pare, che tagliato fopra & 
fotto, e' fi renda in vn certo modo piùpriuo del 
verde , & quefto forfè fece , che Theophrafta, 
parlando di qucfta tale gencrauone , lo chiamò 
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iiegno, & di più il medefimo pedalerò legno sfcr 
ito in più parti anchora s appicca , & fcnc vede 
-ogni giorno i/pcrienza, il che non auuerrebbe 
del fico. In fu quefto ragionamento mi pare da 
confiderare vn poco , per efler quel luogo mol- 
to ofcuro, quel che volle dir Vergilioj quando 
anch'eflbjparlaqdo della gencratione delle pian 
te C il qual* luogo egli prefe tutto da Theophra- 
fto , fommo philofopho5& che trattò qucfta par 
te della natura eccellentcmente)egli fcriflc(che 
bilbgna qui porre le parole fue proprie ) 
„ Qnin &caudicibusfc(ais ( mirabile didu) 
yy Truditure ficco radixolcagina ligno. 

10 per me credo che egli intendcire,qnel che ho 
detto io di fopra , che tagliati i pedali de glVli - 
ui in più parti efsi mettono, & mandanoVuora 
Je barbe . ma mi da noia quella voce ficco , ag - 
.giunta à quella ligno non penfo già , che qui fic 
co fignifichi quel che fa nella noftra lingua , 
cioè veramente fecco . fe bene, i grammatici lo 
dichiarano cofi : ma afciutto & quafi priuo d o- 
gm' humore,& che gle reftata poca vita adoflb. 

11 che moftra anchora il chiamarlo egli le^no,& 
quello oltre al vero fignificato della voce ; per- 
che farebbe vnafciocchezzaà credere, che vn 
legno interamente fecco pote/fe mettere 5an- 
chor che pare, che Vergilio 1 accenm^afFerman 
do , che quella gencratione è di gran raaraui- 
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glia .il che no pone Theophrafto,ne moftraiir 
parte alcuna , che ella iia cofa fi nuoua & si inau 
dita . & certamente , fe bene e*non interucrreb- 
beilmedefimo'in molte piante, nell'vliuoque- 
Ito non èftrano : perciòche non fi potrebbe agc 
uoimcnte direjqiiamo pernatura egli lìa difpo - 
fto & apparecchiato ànafcere. Narra ben Theo 
phrarto i che ha fentito dire , che vn palo d'vli*- 
110 , fitto per foftenere vn*ellera,vifse intìcme co 
efl'a,& finalmente diucnne pianta . ma egli afFer 
ma queftò interuenire di rado , doue gl'altri mó 
di fono più naturali . Aggiugnerò qui io , che 
quel cheei dice hauerevdito^&fene rimette al 
la fede altrui>non è fi raro & fi ftrano , quato effe 
lo fa : perciòcheioTho veduto admenir più voi 
te, & non Tolone* pali-lunghi, mainvnacaui- 
glia fitta in terra per forza, nel terren fodo an- 
ehora , per reggere vna rete : & vfandofi, quan* 
do fi potano glVliui, di que* rami più lunghi & 
diritti , di far pali per viti ^ fene vede alcuna vol- 
ta appiccare ,ie bene eglino fono flati ragliati 
fettimane prima5& lafciati al fereno . Od certi vii 
ui,i quali fi veggono nati nel mezzo delle vi- 
gne , fono venutifu da quefto principio . Il luo 
go di Vergilió , pofto da me di fopra , effere 
ofcuro & detto ftranamente , lo dichiara, che 
egli hi affaticato di molti à cauarne fenfo,5: 
fcrfe fatti auuolgere , & io dubito che il noilrò^ 
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M.Luigi Alamani , vna dellegicric della noftra 
lìngua: & non già la minoretnel primo della Tua 
coltiuatione non vi fi fia anch eflb in|;annato : 
peròche io tengo per fermo, che doue egli foa- 
uemente cantò, 

A^fa quel do e più , che dalla morta vliua 
Jlgia fecco pedalfegando in bajfo , 
St^edran germinar le. barbe anchora. 

c volefle toccare quefto modo di Vergilio.: & 
melo fa credere'l vedere , come egli entrò à el- 
p^ire quefto precetto,che fenw duhbio^uel di 
re. Ma quel eh e più , arguifce cofa che habbia 
ÌT\(e Vii poco di marauiglia.di più quel fecco pe- 
dale mi ^ar .che rifponda interamente à quel di 
Vergilio ficco ligno . non credo già che il poeta 
L^^tino volelTe dire il medcfimo : & feesli in- 
tende, come io mi ftimo,che vaio vliuofeccofo 
pra la terra, fegandoJo giùhaflò vicino alle bar-^ 
he , rimette^ non mi par cofa punto nuoua ; ma 
che auuerra femprc , purché le barbe ancbo- 
raoion fiano fecche. non fo già come v-na pianta 
fi poffa chiamar morta j òc il pedal fuo fecco , j 
(elereftano anchora le barbe viue, nelle qua- j 
li è tutta la virtù • Se quefto può interuenire- 
. e ficuramente VQro.iì fuo auuertimento . ma 
nonrifpondegiàiqueldi Vergilio , che vuo- 
.le che il gambo dell' vliuo , fi sfenda in più 
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parti , & che queltc parti fi poagano aJtroue , ft^ 

afferma che elle s'appiccheranno • ma non ftia- 
mo più à difputare con poeti, a quali hanno à ef • 
fér lecite molte cofe^ che non fi concederebbo 
no agcuolmente ad altri fcrittori . Narrerò an- - 
chor breuemcnte,come nel porgli eTi deoiio 
Collocare nella foffa con bello ordine , & che fi 
rifpodanorvnraltroper tutti i verfi, che è quel 
modo tanto commendato da grantichÌ5che han 
no infegnato con le loro fcritture , come s'hab - 
biano à coltiuarei campi.&queftonon folo per 
il diletto,che fene caua con gl'occhi , il quale io i 
non chiamerei mai vanoy&dapoterfi ageuol- : 
niente di^pre^^a^e5 per noneffere cofa alcuna • 
fralehumane,dipiù giouamento & leggiadria 
che l'ordine . ma di più , perciòche olVeruatolo, 
il che fi può fare fenza fatica , ò fpefa alcuna , la-^ 
terra5benediuifatapuòloro egualmente porge ^ 
te & fumminiftrare Thumore ,diche eglino fi 
nutrifcono : & di più effe piante non nuocono 1' 
vna à Taltra coli Vggia & colle barbe , per effer 
ijuefte troppo prcìfo , & l'altre troppo difcofto, 
che di quella tanta lontananza non cauano già 
cileno benefitio alcuno. Offeruafiquefto nelle 
muragliej&edifitij grandi,&darlopcr precetto 
gl'architettori è noto à dafamo.ne é niuno hog 
gi fi ^ofFo maeftrojche no faccia che le parti lo- 
iofitifpondano,&; rvnacoloiiiia&pìlallrofia.- 
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à corda dirincontro ali aJtrajfe bene nelle chie- 
fe ancichc,& ne'tépli anchora ampi & funtirofi , 
per eflere ftate in que' tempi che furon fatti ,^ * 
imarrice tutte le buone artf, fitruouadi grandi • 
^errori, il medefimo intcrueniua all'hora nel por 
re gl'alberi lruttiferi,& nel coltiuarle terre: che ' 
gli poneuano comunemente àcafo, &fenzare • 
gola alcuna buona; come noi veggiamo aperta ' 
niente per glVliui di que' tempi , che fono bafta 
ci 3 & veggonfi anchora pofti fenz,a ordine nm- 
no: &fopra tutto peccauano i noftri paffati nel 
pofgli troppo vicini IVao all'altro: che è il mag 
gior errore, che fipofla commettere in quello 
cafo: &dal quale hoggi anchora molti non fi ' 
fanno à baftania guardare . & quefto nafce per- 
che veggono la (peia, che efsi hanno fatta in fa- 
re vna folTa^S: collaudo tanto , par loro fatica à 
porui sì poche piante, & non s'accorgono i po- 
co auueduti 3 che e' multiplicano in iìpefa fenza 
prò alcuno , anzi con danno , comperando que' 
più piantoni che non bifognaua,© fe eglino gì- 
hanno in fui loro,gittandogIi via: perciòche 
pofti fi fitti , e* non fanno vliue , ò poche : & in» 
pedifcono 1 altro frutto della terra, cioè il fru- 
mento , & le bude che vi lì feminano fotto: & fe 
^lifi confiderà bene,quefta èia cagione che 
falche gli Icrittori d agricultura concedono, 
ch(>per va vcrfu kpianie fi pongr^no piùprcf- 
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fo^,^^^ P^r l'altro jcioèfl chelefofle fiano pià 
lontane l'vna dall'altra > che non èlofpatìo fra 
IVna pianta & l'altra ki quelle tali fofle;però- 
che lo intcruailo fra IVno ordine d'vliui &c 1'-^ 
altro, lafciato alquanto maggiore, non co/la* . 
ualor nulla, perche non fi diuegle: & lefofle 
à farle 9 colèano affai . onde e' s'ingcgnauano 
di porucne alquantipiù .-purché e' Jion fode- 
ro tanto accorto f vno à Taltro , che e' fi noiaf- 
fero. Et Columclla giudica, che lofpatiofra 
gl'ordini nel terren graffo, &doue fi femini lor . 
(otto frumento, ò biade ^ debba elfere alman-^- 
co feffanta piedix&aelUmedefimà dirittura fra 
r v.napiantaj& l'altrafolo tientacinque; neliriaj 
gropoij&nonattoii femi,fi contenta di ven- . 
ticinque,mi ftinio io perlal.unghezza, E per*^> 
che egh s'è fempre difputato della ftagionc,rnj£li 
la quale fi dee porre ogni forte di alberi , con- 
cipfia che alcpni lodano la primauera : &c al- 
tri vfanopiùtoftodi porre l'autunno , bifogn^vj 
principalmente, à voler bene determinare que- 
fto,confiderare il paefi?, fcc freddo, ò caldo;.» 
&,dipoi il terreno, fe egli èhumidojòafciun-r'r 
to ; & fmiilmente quel campo proprio , douo : 
s'hà à porre, comeegfè volto; cioè fe guardai 
à mezzo giorno , ò à tramontana : & me-defima - 
mente, che forte di frutti vi fi ha à porre: pect;i 
ciòche tutte queftecofe variano molto | ,& ri- 



^éfiieggono diucrfa ftagionc, come apparifce, 
iènza àfFacicarfi in moftrarlo: & fra l'altre do- 
ri- che hanno in loro le j>ianre giouanid'vliiiò, 
di che s'è ragionato jvna è quefta, che clic fi 
^poflTono porre ficuranienre in ogni ftagione: 
& non folo s'appiccano bene alla terra, & d'- 
ottobre, & di marzo, ma hanno anchora più 
larghi tempi 5 in ciafcuna di qnefte due Cagió- 
ni : peròche fe non viene loro addofTo vn Fred - 
do eccefsiuo,ò vn caldó'fuordi mifura, male 
poflbno patire, vfata la diligenza predetta, di 
^icauarle collk lor terra la doue, i piantoni non 
*fi poflbno porre in quefto noftro paefe , che 
ben vada, fe non verfo la primauera : impe- 
ròchc non portando feco terra', & trouatidofi 
^ fenta barbe , & di più fcapezzati , & riccuuta fi 
'gran piaga, no fi poflbno di fendere dai freddi, 
' &da*ghiacci dèi verno; non dico già,che anche . 
ra in quefte, molto tenere piantejnon fi conuen 
g'haucre vn poco di còfidcratione alle cofe det 
tedi fopra 5 per trattarle bene da ogni parte :& 
accarezzarle quanto Thuom può , come elle me 
ritano . Ma facciamo conto hora mai, come in 
vero noi pofsiam fare , che elle fiano appiccate 
& di vederle nel campo tutte vaghe & gentili^ 
colle lor frondì & co'lor rami,che guatino l'vria 
l'altra , & quafi godano della lor cosi bella vifta 
& dolce compagnia, fc bene elle fi fon alquanto ' 



difcoftate IVna dall'altra : ne fonò fi propinque 
come cirerano nel femenzaio:& vegniamo vn 
poco à vedere , come noi iTiabbramo à confer - 
uare,& aiutarle crefcere & ingroffnre, perciò 
che elle fi pongono IbtciU , & di groflczza poco 
piùdvna bacchetta, ma ben più lunghe. EJ]c 
non ricercano altro & baftaloro , fenon fiTcroi- 
na il campo , dòue elle fi^n pofie , vangarle lau- 
tunno vn poco intorno, & dar loro del poluerac 
CI05& fi?guitar di far quefto, mentre» che elle 
fon giouani, come anchora bifogna fare a'^piaa 
toni svolergli trattar bene^&cohjcflendoin 
btion terreno , & che lami , in tre , ò quattro an 
ni diaentano groffe come vn manico di vangaci 
'& in brcue tempo por paiono vliui forniti & in- 
teri . i quali vliui alcuni antichi dicenano non di 
mandare aiuto alcuno da chi glTiaueua nel fuo t 
altri (come in vero è) afFcrmauano,chc fra tutte 
le piante qnefta richiede minore fpefa , che alcu 
na altra :&noiveggiamo, che vicino al mare^ 
doueZephiroarriuafrefco& foaucj&le con- 
. forta tutte &ricrea,e'nonvfanodi gouernare 
gl vliui, come interuiene intorno à Pietra San - 
ta , & in Val di calci j paefe molto ameno & be- 
nigno , & non folo non gonernan quiui glvliui, 
ma gli offendono & mazzicano, quando efst 
voglion corre IVliue j che gli battono con perti 
che fenza difcrezione alcuna, ilchefefivfaflc 
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inqucfto noftro pacfe>chènoiiiiabbiamo il be 
.neiitio deiraria , & manchiamo di quella tanta 
dolcezza del vento marino > di rado vedremmo 
'il frutto deUVliuo • Et di qui nacque > che Theo 
phrafto diffe,chc IVlìuo non faceua lontano dal 
mare quaranta miglia, il quale egli Aimaua effe 
Te il termine, douc arriuaua frefco de buono 
«quefto vento. &fenza fallo nellVIiuo importa 
.più che nulla il terreno a lui accommodato & ii 
ciclo . onde noi che manchiamo de Tvn de due ^ 
nehabbiamooltr'àqueftoinmolti luoghi quel 
terreno die efsiamerebbono^ gentile &comc 
tufo , qual c à Palata v& in Val di caki,dobbia7 
ino mettere tanto più ftudio in cuftodirló . Noit 
dico già , che per tutto indifferentemente vici •? 
no al mare g vliui facciano bene: ne quello à 
patCQ afcuno itftcfc .HheòpBraflox pero^he fono 
anche quiuLdc*lutDghi,douc efsi iion pruouanòi 
pérciòchcilterreno v'c lor coiiiifyario jòl.a pofir 
tura è tale , & il luogo è volto in modo , che egli 
ho vi fentono qualdiejiòjoinnieiito.&fived^ ma 
nifefto trouarfi alcuni po^j^tlpropinqui al ma 
re , ne' quali le pianté.vengocici B^rigogliofe 3.& 
imigliplanq anchpra bentj,fmaifion v'aìlegaiip j 
come moftra Thco^htaik) tìifìdefinio interuerii 
l'è intorno à Tarento , cbè gVvliui ferapre quiui 
danno fegno di copiofa ricolta, ma poi in fui fio 
rire la maggiòrpartc.d^l&ucto fi pje*d(r;& fopra 

k 



66 

tutto intcruienc queftc per tutto in quegli,! qua 
li fon pofti ne'bafsijSi doue aon poflbno rventi^ 
cheglirinlrcfchino: peròchequiuilc vapedeJ 
fole abbruciano i loro fiori . AfFermaua il me>- 
defimo autore, che come Tvliuonò faceuabenc 
lontano dal mare quello fpatio, che s'è detto, co 
si anchora auueniua del thymo,gentiIe herba>& 
grata alle pecchie, 6i che prcnliu:cnobilifsimo 
mele : & fcnza fallo alcuno certe piate fono,chc 
godono deirafpetto del mare>ò almeno d'eflTcre 
volte , fe ben lontane , verfo quello . come inter 
uicne deirherba , chiamata per voce Greca ftc- 
chade,& denominata da Tifole di rincontro à 
Marfilia verfo Leuàte chiamate hoggi d'Ierisjlc 
quali anticamente da i Mafsilienfi, per efTere fta 
te per ordine dalla natura pofte,fijrono dette He 
chadi. doue ella nafce in gran copia. la quale an 
chora è molto bella nel mòte à fan Giuliano fra ' 
Pifa & Lucca, di quefta adunque tale herba,che 
è gioucuole in piii modi a'corpi humanÌ5& s'vfa 
molto ne'bagnuoli & doccie artificiofe da medi 
ci/ene truoua gran quantità in vn monte vicino 
à Carmignano, il quale fi chiama mote Albano: 
non già per tutto > ma folo in (quella parte^che ri 
fguarda il mare, fe bene egli v è lontano trenta 
miglia 5 che dall'altra banda non fene vede vn fil 
folo. quefto ho voluto dire,per moftrare quanta 
for;&a hanno i yenci^che vengoap di ceru luoghi 



clic portano (eco molto della natura di que* pae 
fi donde e' fi partono > & di quegli di più doue ef 
fi pafTano; acciòchenon ci paia marauigliofo & 
ftrano,quel che dice Theophraftode gl'vliui. 
Porti che eglino fono,& crefciuti horamaiia 
modo 5 che fanno gran frutto , fe bene egli fop - 
portano , comes'èdetto,per lungo tempo ogni 
trafcuratagginc& mal trattamento 5 non è per 
queftojchccuftoditi bene & vezzeggiati, ef- 
finon rendano merito delle fatiche prefe loro 
intorno : le quali però fono leggieri, & prima fi 
richiede lauorargl!y& cosi dar loro qualche co * 
fa z piedijchc gli rifcaldi & rinuigorifca; & que 
fto bifogna fare verfo il verno 5 quando s*appref 
fanoi freddi grandi j&i ghiacci, è^iiidicato à 
propofito molto per quelloil letame di pecorai 
ò di caftroni , che fi chiama.comunérncnte pol# 
ueraccio. maderiuaudo quclcUomc cbictitia^flc 
moftrando, che fa liete &frefche le biade 5i le 
piante, non fo perche egli s'hàbbia à fuggire, & 
hauere à fchifo cotanto . in molti luoghi qui all' 
incorno quefto graffume , pef f)'iù pulitez,z:a,(t 
chiamafugo. Alcuni lodano molto iritaglidcl 
cuoi nuoui,& quello anchorpiù,chefi ìpicca 
da doffo alle pelli,quando elle fi conciano, i qua 
li ritagli,chiamati limbellucci,giouano loro cer 
tamente molto, & durano per ifpatio di tre anni 
al meno , feguitando fcmpre di rinuigprirgli , & 
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•an ^: bora riorr fo no di vhaìth (pcrfàiTh a hi fagn 3 ét 
^rirgli bene, & porgli loc^T^miùHc banhxLpiugà 
igliarde ynpoco aifFando,perÒcbò'tvcnio!ie gol 
pi-, quando elle non truouandaWo fla; viucrc, St 
tosi i cani^ mal cibati da<Voiìitadihjyferia^ndo k* 
odore, gli cauanos'&jfpargonafiiarifier terra'; 
^uefte due coJÈmlunque giouanonwkoàgl vlj 
ni : ma più che akro il pocarglfjcomc cica/muna 
opiniófie d'ognuno , & fi vederiufcire pcrifpe* 
Wmà . cpfa^ chéiii o^gr i contadi n i, i qu ali lauo - 
iafno i*|<oderi àfltrpiVpartcyeqignorai la^i parte 
pe^finaliti^yfiinnoimal voltìaiicm j ne^Wi poflb 
no agcuolmente indurre :pèrgro<rez?a dico 5^ 
poco conofciniento ^peròche credono perderà 
il frutto di que' rami', che eglino tagliano , & lo 
dicono chiaramente, che que* rami ^che eglino 
Hcuano dalVliuo^nonfaraiTno loro queir anno 
dellvliue: &>non veggonagli ftòJtis che Io fceti 
mar loro i rami ècagione che quéi^che vi riman 
gononefannoeglino: doue'lalciati ftar quiui, 
non ne harebbono fatti, ne quegli,ne quefti,feri 
za che potati glvlini , mandano fuora vermene^ 
lequali inbreuetempofi caricanod Vliue. & co 
si'^grvliui vengono àringiouenire,& leuarfi da 
dolTo il vccch iume , il quale non poteua fruttifr 
care , per eflTere ftraccho & mezzo fcccho . Ne 
6i ha à muouere & ritener da far quefto , il fape 
^ diej 'vJiuo non èCl tjutto iwfuJ^^ouo ,.conie: 
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fariho alcune altre piante y cioè in fullc nicfle di' 
quello anno i'cònciófia cola die.quc*talli & ver- 
mene nuoiie, mi^nolcrannoil fetondo anno, ^ 
cosi fi prepara IVHuo al frutto gagliardo per lun 
go tempo. Per malitia poi intendo, quando- 
eglino fanno molto bene quato quefto fia vtile 
ma fi afterigono dal farlo , perciòche non hanno 
péfiero di ftare infu quel poderc,ò vero temono 
di nò n'cffer cacciati : imperòchc all'hora, qua^ 
do efsi non Thanno à ^odcrc,non vogliono con 
Ibr noia , preparare 1 vliucto per faunenire i 
render gran frutto : & fi contentano di quel po*^ 
co, che fenza fatica ne poflbn cauare. Ma per 
tìii io ho tocco qui fopra brcuementc del gene - 
rare falbero in fui nuouo , ò in fui vecchio,& no 
cffer quefta cofa ben nota a contadini , m'allar- 
gherò vn poco in parlare di quefta diuerfità nel 
le piante : delle quali alcune producono il frut^ 
to in fulle melfe nuoue , cioè di quello fteffo an- 
no , & alcune in fulle vecchie : & alcune altre in 
111 tutte due : in fulle nuoue il fico , & la vite viti 
falle vecchie iVliuo , il melo , il pero , il mandor 
lo , il melagrano , & quafi tutte quefle fimili . In 
fu tutte due poi , cioè in fulle giouani , & in fulle 
Vecchie, i meli,i quali ne fanno per vn loro ordi 
nario due volte Tanno , io intendo la primauera 
& l'autunno : 5^ faltre piante fimili,che quc'fruc 
&>i quali fi maturano pritna^fonoin fai vecchio» 
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& i ferotini in fui nuouo . ma torniamo a' noftri 
vliui . Haucuano intorno alla cultura di quefta 
pianta glantichi contadini vn loro prouerbio, 
chediceua che colui che lauoraualvliueto, gli 
„ domandauail frutto : & quel che lo conci - 
„ maua , otteneua la domanda : quel poi che lo 
potaua,loforLaua. tanta più fede haueuano 
in quello vltimochene gl'altri dueprimi,&i 
noltrianchora hanno nelle due feconde regole 
vn precetto fimile, che dicono , 
^ Lieua da capo , & pon da piè . peròche egli 
fi vede manifefto , che IVliuo gode d effer rinno 
uato, & per quefto e neceflario potarlo . Non iti 
tendo già,chc tutte le maniere d'vliui habbiano 
piacere vgualméte d effer potatirperciòche que 
. gli che fi chiamano razzi nel contado di t^ifa no 
fi vfano quiui molto potare . &c per lo contrario, 
quelli che dicono gramigni vogliono effer pota 
ti bene & fpeffo.Quanto alla prima parte di que 
fto noftro auuertimento, cioèàpor loro à piè 
qualche cofa , che gringrafsÌ5oltre al concime , 
che cfsi dauano lorOjCglino haueuano vo modo 
di gouernargli , il quale fenz altro fugo 5 che del 
la terra fteffa, giouaua loro affai : il quale io non 
fo hoggijche sVfi interamente qua in parte alcu 
na . ma non era già proprio de gfvliui , anzi fer- 
uiua alle viti anchora, & à ogn*aItra forte di frut 
ci . & qucdo era che Tautuno > innazi che venidè 



roifiredcB grandi ; & in fui cominciare delle pio 
ne , eglino lauorauano al piè dell'vliuo : & vi fa* 
cenano intorno à modo dVna pozzanghera , & 
quiui volcauano vno,ò più foIchctti:perche quc 
Ilo s Vfaua molto nelle fpiagge & nelle colline,! 
quali folchi , quando poi vcniuano le pioue ga - 
gliarde , vi conduceuano il terren cotto dal fole 
la (late pallata , fermandod quiui quella acqua 
torbida & terrofa . & cofi , fenza tornarui poi,ò 
pigliarfenc altra briga&foftencruifpefa,rincal 
zauano IVliuo , ò altra pianta del fiore della ter-* 
ra : & la faceuano ftar bene tutto il verno . ne po 
leua quello modo digouernarle nuocere loro 
in parte alcuna , come fa qualche volta il conci- 
me : il quale nó fempre gioua, anzi alcuna volta, 
fecondo i temporali che feguono, nuoce . & fen 
la fallo alle viti grandi non Ti dee dare^fe già elle 
non foffero molto vecichie & dentate, che arre- 
cherebbe lor danno, & farebbe il vino gra(ro,& 
che fi guaderebbe ageuolmente. Modra efler 
vero quedo & fconforta dal farlo , quel che fi dì 
ce,in nome della viterche fa bene ella il bifogno 
fuò,da nodri contadini per prouerbio. 
I, Non mi dare & non mi torre. Et non mi toc 
^ car,quand'io fon molle, Chiamauano que 
fto lauoro i Latini ablaqueare : & i loro autori 
nlegnano tutti come,& quando, s'habbianoad 
ablaqueare le vici&grvliui. Auucrtifcono aq 
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chora i mcdcfimi , che fi {picchi loro cf in fiil po 
daleilmuftiO) il quale vi fi genera marsimamett 
te ne' luoghi humidi , &fle ricuopre buona par-r 
te , & fc vi fi lafciaflc ilare, gli terrebbe infermi, 
& farebbe cagione che non faccfl'ero molto frut 
to , ne hauelTero mai le frondi frefche ,iie liete^^ 
onde e'bifogna^ che chi ama quella piaina5& la 
>Yuol conferuare fana & pulita , gli liberi da que 
fta come rogna, che grimbratta& confuma,ra-j 
dendogli da quella parte,doue ella è moltiplica 
ta : & per far quello adoperi vn ferro, atto à ciò. 
Onde fi coiiofce quanto pecchino coloro, i qua 
lilafciano falire in fuglVliuirelliera.' &iàpoca 
à poco condurfi infino allavetta , la quale vifi 4 
bilmente grattriftifce & deftrugge continuo^ 
non lafciando parte alcuna defsi , che ella «oa 
impigh & roda : & douerrebbono pUr védera 
-quefti tali, che f ellcra apre le mura, & le fa roui 
nare. E anchora opinione de'lauoratòridi terre 
più intédéti,che 1 ellera nuoca alle quercie^^ alle 
quali ella s'aggraticcia addolfo , che h anno pu- 
re fi grolTa corteccia:& fono fi ruuide & róchio- 
fe, non purché ellafia niolella a gl'vliui v^hó. 
hanno fi dilicata buccia, vedefi queftoerrprp 
commelTo in molti luoghi:& mafsimam^cc mcì^ 
tiplicato nella Valdclfa , che non fi vergognano 
gli fciaguratiperrifpettodi poche merle ,& di 
pochi tordi, ch^ vipigliano fu ilgennaio impa- 



ÌBÌìadòla,Iafciarirmale& guaftircqueftafi frifc 
tuoia pianta . al quale errore s'hà à rimediare ad 
ogni modo , come ammonifce anchora Theo - 
phrafto. che Tempre fi fono trouati de* contadi- 
ni grofsi& ignoranti . Vògliono anchora i me 
defimi maeftri di queft'arte 5 che fi ftcrpino loro 
d'in Tulle barbe ogn'annoi figliuoli, & quefto 
verrà quafi fatto , quando sVferà il modo , hog- 
gi qua difmcflb , di che io parlai poco (òpra : pe 
roche in vn medefimo tempo , & quafi colla me 
defima opera, potremo arrechare à glvliui quc 
fto doppio giouamento . in quefto fecondo an - 
chora ,fi vede alcuni che mancano,i quali lafcia 
no crefcer fu quelle melTe da pie , che tolg ono il 
rigoglio à glvliui . le quali come noi , per fimili 
tudine , habbiamo chiamate figliuoli , cosi COf 
lumella, hauendo l'occhio al medefimo, nomi^ 
nò fi^bole. Giudicano anchora doucrfi ofierua 
re certe regole nel corre il frutto di quefta pian- 
ta, le quali fprcxiando 5 fi nocerebbe in molti 
modi àglVliui, & alle vliue apchora & coch 
coled'efsi; onde noi cauiatlìo il frutto: che non 
patifcono , che elle fi battano : & fgridano mol- 
to dal far quefto, moftrando che faccendolo, 
egli fi perde in buona parte il frutto delfanno 
che viene : perciòche infieme coirvliue fi fpic - 
cano que' ramucepli, doue haueua ad vfcir fu la 
mignia : & di più 1 vliue pcrcgft^^ fi oiacer ano,& 



inaculate niandaho fiiora manccolib. bndé èfsi 
Hrogliono,cheell(Hicolghanoc6mano5& qudf 
leigntide , & fenia , come efsi gli chiamauano s 
■dlsitali . che fi vede iche fi nominauano cosi à 
ijue' tempi cerei come guanti : ma che copriua* 
fto folo le dita, noi gli diciamo per la roedefimfa 
cagione, ditali. perche elTendodì cuoio duroj 
veniuano à premere IVliue & infragncrle . co - 
gliendofi quelle nel mezzo dei verno , ne poten 
do fopportare tanto fi-eddo le punte delle dicaj 
ricorreuano all'hora à quefto rimedio , il quale 
come giouaua alle dita, cosi noccuaairvliuej 
che fi coglieuano con efsi. Non piaceua loro an 
cho , per le medefime cagioni , che i rami cari -* 
chi fi ftrifcialTero giù con mano, come sVfa per 
molti, & così fi coglieffero Tvliuc: & qùefto,co 
me eglino moftrano,era vietàtoda vnaleggé 
antichifsima,la quale comandaua5che non fi 
ftrifi:iairervliuo,nefibattefre. che non iftimo 

io, che altro voglia dire quello, Oleam ne 
ftringito , che quel che noi chiamiamo ftrifcia* 
re : & così , sfregando forte il ramo , far cafcar T 
vliue, le quali vi fono foprajnel paniere, che efsi 
tengono per ciò legato à cintola, Quando'pu- 
re mal fi poteua altrimenti ricorre quefto frutto 
che col battere i rami , haueuano penfato ad va 
modo, che fi veniua meno à nuocer loro. 6c 
quefto è-, che fi piglialfe , in cambio d'vna per • 

J. 
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tica,dura & graue, vna canna; & non fi ftefle 
inora volto verfo i'vJiuo,mafotto,&cofileg>- 
giermentefi percoteflcroiraraiin fuori, òpià 
toftofi fcoteflero : perche à quefto modo, non 
fi fcofcendcuano que' ramucegli , doue noi hab 
biamo ad hauere fidanza , che falcr^anno venga 
.su il frutto : & erano d'opinione che la negligen 
za vfata in quefto, foffe in non piccola parte ca 
, gione che glVliui non rendeflero frutto , fe non 
de due anni Tvno, ò molto poco : perciòche bi- 
fognaua afpettare che rimettcficro prima que* 
'XaU ramucegli , Lquali s'erano nel battergli Ipic 
•catidaefsi & rotti/ ;Soggiugnerò anchora(il 
xheferue à moftrare interamente in quanta di - 
^nitàcra fvliuo appreffa à glantichi ; & la rcue 
-renza, che gliportauano i Greci)checflendo ip 
que' tempi giudicata quelta pianta pura & fen_r 
-za macchia alcuna , come fi.cpnucniua à Palla - 
-<ic,la quale n era ftacainuefìtticeaCglino mede 
fimamente voleùano,che qydgli yi quali coglie 
,uano il frutto d effajfolTero puri & mondi : & gli 
faceuano giurare, prima che eglino entraffero 
in opera, che li partiuano dalla lor legitima mo 
glie ; & non da letto & da donila d'altrui: & così 
gouernandofi intorno à ciò, fi prometteuano, 
-che per l'auuenire anchora qucgl'vliui hauelTe- 
•ro à render maggior frutto . Et fi trouauano aa 
.chora certi popoli in Cilicia,paefe che produca 



vliui in abbondanza >i quali pcrk medcfimai*- 
cagione vfauano difarlauorarc gt Vliui à gioua 
inetti vergini :& da queftoficredcua quiui che 
ftiafcefle quella gran copia:d olio. NeIpocar>. 
gli, il che sVfa di fare , finite che fono di corre 
Fvliue, verfo la primauera, & inafsimamente 
quando n'è ftata gran ricolta , ftimano.chc fi 
'polTa più errare à Icuarne pochi rami , che trop- 
ipi ; & fe bene quefta opera ricerca peritia j(ì 
per lafciarc i rami più atti à produr frutto : fi aa- 
chora per fare chelVliuo habbia miglior for- 
PRia , 6£ ditetti più l'occhio • il che adiuìene 
'quando egfè largo & baflo \ pure in qualunque 
modo fene lieui , giudicano, che egli gioui. tan 
topiaceà quefta pianta lelTere, come s'è det- 
to > rinnouata • Vogliono anchora , che quan ^ 
do fi vede in fu qualche vliuo vn ramo afiai più 
gagliardo &frefco> che glaltri, che elfo fi ta- 
gli , affermando , che non faccendo così >il re^ 
ftante attriftircbbe : imperòche il rigoglio cor 
re tutto quiui , & oltre che fi gualècrcbbe la 
vaga forma & gentile deli'viiuo ; perche di- 
uentercbbe,come dicono i contadini , fpcrti - 
cato, cioè lungho & fchictto , ei renderebbe 
cien frutto affai . Quando e non par loro , che 
vliui habbiano molto bifogno d'effercpota^ 
ti : ouero, che i contadini avertano piena ri - 
<:oIca, per nonfc.iafccmarc, egryfano folo^ di 



dibrufcargli. che cofi chfamano inoftri,quel 
che ( s'io non m'inganno ) diceuano i Latini, 
interradereoliuetum, cioc quando gl'vliui han- 
no troppo folti i rami giouani , & le verme- 
ne dentro, fceinarle:&: cofi venir ad aprirgli, 
acciòcbe v'entri più ageuolmente il vento & 
il fole, il che gli fcrittori affermano efferme* 
glio farfi de due anni Tvno , che continouar* 
lo ogn'anno. Vfano IpefTo dire i contadini dì 
qualche cotale vliuo, volendo moftrare la ne- 
gligenza > che gle vfata intorno >& il bifogno, 
che egli harebbe di quefto goucrno, cheps^- 
re à vederlo vn bofco . Non voglio qui lafciar 
di dire, che nel parlare diquefta pianta, & de* 
fuoi fiori, donde noi entriamo in ilperaniad- 
hauerne ad hauere buona ricolta , & douere 
quell'anno empier Torcia , noi habbiamo due 
termini , che non veggo fi vfino ne gl'altri 
frutti . il primo fi è , che quando l'uliuo man- 
da fuori quelle boccioline , noi chiamiamo 
nel noftro parlare quefto moto della natura^ 
migniolare:& poi , quando quelle tali boc- 
cie s'aprono , diciamo gl'vliui fiorire : il che 
non mi pare, che s'vfi ne gli altri alberi, co- 
me dire fufini , ciriegi , o pefchi . fe bene an»- 
cb'efsi, prima che fi venghano ad aprire quq* 
fiori, fcuoprono le boccie . ma non però le ten^ 
^ono chiuTe cauti gioroi^quanco faimo gl'vliui» 
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i quali alcuna volta ftanno con la mign'a chiu- 
fa tre fettimane , ò da vantaggio • Non truouo 
già che i Latini haueffero due vocaboli nel mo* 
ftrare que ftacofaima miparechevfaflerofo* 
lo di dire,florere oleas . no veggo anchora don 
de fia venuta n ella noftra lingua quefta voce mi 
gniolare. che dalla Latina, onde quafi tutta eU 
1 è vfcita , non deriua già ella, la quale, come se 
detto , non haueua diftinta con particolar voce, 
quefta preparation de glVliui . Quefto mignio* 
Jare dunque glVliui copiofamente, fe bene egli 
ci rallegra alquanto: peròche fenza quefto 
huom non fi può prometter bene alcuno, non ci 
da però vna certa & ferma fpera^a di largo frut- 
to : ne il fiorire anchora , che feguita à quello di 
necefsità : ma quando prima : & quando poi , Ce 
condo il temporal che va . che vuole il fole IVli- 
uo,& i giorni caldi a voler che la mignia s'apra, 
ma più tofto ci promette abbondanza il cafcare 
de* fiori , quando le lor foglie fi fpiccano forate: 
& queftoèiIverofegnale,ches e cominciata à 
generar Tvliua : & che,fe non nafcc qualche dir 
Ìgratia,ne farà fempre buona ricolta.onde egl'è 
offeruato da noftri contadini , come eglera an- 
chora da gl'antichi , fecondo che moftra Theo- 
phrafto , cioè fe egli è sfiorito bene : peròche fe 
in quel tempo fodero feguite gran vape , le qua- 
li genera la tramontana, ò vero pioue continue, 



il'fiofc^ ò abbracia'tb da effe, ?rmflfccro5cafché- 
rebbe inficme col frutC05& non verrebbe giù bii 
catOjche quel pertu^etto è quel che moftrajche 
il frutto è rimafo infuirvliuo: il quale ha il Tuo 
principio nel mezzo del fiore . Et poi che io ho 
parlato qui d Vn fegnale , che ragioneuolmente 
ci empie di fperanza,nó voglio mancare di mo- 
ftrarne vn'aItro,medefimamente ofleruato da 
gl'antichi, & conofciuto anchora da' noftri con 
tadini , cioè che quando le vette de glVliui fi ca 
ricano di mignia, e'iì può ftare ad afpetto di piò 
na,& grofla ricolta . Io ftimo che fìa nota que-f 
Ila differenza che è fra gl'alberi, & tutto quel 
che nafce della terra, che alcune piante & her- 
be fiorifcono & fanno il feme nella punta & foni 
mità loro : & alcune altre dalle latora, & alcune 
di più in tutte à due quefte parti^come Tvliuo & 
alcune altre, ma non fempre IVliuo , per tutto à 
vnmodo,comes'è detto. Celebrano anchora 
gli fcrittori la morchia : allegando grande vtili- 
ta> che fene può trarre : & fi dolgono molto,che 
gl'huomini di que' tépi, il che interuiene ancho 
ra ne noltri , nò lapprezzauano . ma acciò che 
qualchVnOjilche interuerrebbe ageuolmentej 
non fi rida di me, rifuggirò fotto Tautorità loro. 
M. Catone innanzi à tutti la commenda , & por 
ta in cielo con molte lodi , che le dà . & cosi M . 
Vairone . la fcntencia del ^uale è quefta • Dell* 



vHiìo fi caua doppio frutto : l'olio , il quale è co- 
nofciuto da tutti, & la morchia: 1 vtilità deDar 
quale , perciòche molti non fanno , fi può vede- 
re che ella, gittata fuori de* macinatoi , corre 
per gli campi, & non folo rende la terra nera, 
doue ella paifa , ma fe ella farà molta , la abbru- 
cia & fafterile. doue quefto humore , vfato in 
debita quantità , è buono à molte cofe , & ferue 
gagliardamente alla coltiuation de campi:con- 
ciofiachefiverfa intorno alle barbe de' frutti, 
& fopra tutto dellVliuo , & douunqucnel cara 
po l'hcrba fa danno. Quefto adunque è quel 
che ne parla brcuementeVarrone. ma Catone 
vifidiliende molto più, & viene a' particolari^ 
1 quali io lafcierò per non effcr tediofo : & per4 
ciòche fi poiTono legger quiui. Veggo bene 
che intorno à ciò hoggi leperfone fono della 
medefima opinione, che cllerano in que' tem - 
pi,cioè che elle non ne fanno ftima niuna ; &c la- 
fcianla andar male . Sono ben certo che fraci - 
da oltre à glaltri commodi , che fe ne poflbna 
trarre , come moftrano gl'antichi , ella fia buon 
concime per le piante: ma non ho maiintefo, 
che ella s* vfi molto : & finalmente è mal ageuo - 
le à cauare alcuni cotali errori del capo alle per 
fone . come , circa à quefta medefima materia , 
che il colore bruno nelle vliue non fiafegno, 
che elle comincino all'horaà maturarfi , ma più 
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torto a'nfracidare, & che elle foffèro mature pri 
ma: &ftrectc a]rhora,harcbbono verfatopiù 
olio: peròche hoggi ciafcuno tien per fermo al- 
trimenti: & fimilméte che paflato quel termine, 
nel quale elle fono mature: fe bé poi elle ingrof- 
fano5crefca la carne & il nocciolo,&: s'empiano 
d'acqua: & non crefcail liquore lor naturale & 
buono . onde io fentì dire à vn c6tadino,non mi 
ca de' più tondi,quefto ottobre5c(rcndo fiate in 
que' di nebbie grandi,che quel tempo era ftato 
à propofito per IVliue : perciòche cllerano in - 
groflatc 5 doue prima , pe'l molto fecco , erano 
troppo fuzLC . & io ftimo 5 che le troppe piouc 
nuocano loro,& corrompano l'olio, & fopra tue 
tale nebbie,che è humor groffo & materiale. & 
poi che noi fiamo entrati vn poco nel conlidera 
re il tempo , quando IVliue cominciano à matu 
rarfi, & quando elle s'hanno à corre nella perfet 
tion loro, olTeruauano in qucfto gfatichi l'orto, 
& l'occafo deirarduro:perche all'hora era vfan 
za di gouernarfi ne' lauori della terra,fccondo il 
.venir sù, ò l'andar fotto di qualche Itella, ò figu- 
ra celefte . il che i lauoratori de' campi attende- 
uano con diligenza, regola certa & lontana da 
ogni errore , ma hoggi per loro non intefa , & ai 
tutto abbandonata 5 che fiferuono più toftoin 
' ciò delle fefte immobili , fecondo l'ordine della 
chiefa Romana . giudicauano adunqj , che qua 
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do nafce & vfeBf& cjàeftiilélla qiiaT rcmjTcr^ 
pa^Vato di poco mez.ro fen:embre5egli fi comin- 
ciaffe a ecnerar l'olio nelle vliue . onde inoftw 
cótadini anchora hano quello proucrbio Ik via 
5, no di dire. Per Tanta LiperatalVliuaè'nnoIia 
ta. cioè vi comincia ad elTer dentro l'olio . la ve 
ra ftagionpoidi'corlc llimauanojche tolFcjquà- 
dò ella andana fotto^cioc intorno à xxv. di Noi 
ucmbrc. onde il mele atto à quclta opera , & nel 
quale ella fi potclTc farecó ogni vantaggio, era 
giudicato efferDicébrc,come ancora hoggi ,fe 
^ofa alcuna no impedifcc,licolluma di fare . & 
ccci anchora^jche quali accena quello ftc flb, vi/ 
altro prouerbio ne* medelìmi, che dicono, biafi 
mado quelli che fono troppo folleciti:& moftrà 
do loro quato s'inganino5Chi vuol tutte Tvliue, 
no ha tutto Tolio : chi vuol tutto lolio , no ha 
tutte rvliué.concioliache il fine del còtadinohà 
ad effcre haucre affai olio:& no affai vliue:il che 
interuerrebbe quando eglino le coglieffero no 
ben anchora mature , nel qual tépo non ne fono 
ite male5ne dalle gagliarde pioue,ne da glvccel 
Ii;& cofi come fi può peccare neirefl'cre troppo 
follecito, cofi anchora ne H'effer troppo lento 5t 
tardo* Moftrano gl'antichi, che il lafciarleftar 
molto in fu grvliui,nó è vtile . il che nafc e dalla 
r)e^ligenz.ade'contadini,ò dxi cercar loro di fiig 
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per no Thauer ì corrCjafpettarìOjche elle caggm 
fio da per loro:doue in quefto tépo^in più modi, 
ne va male alTai:&mafsimamente n'è facto sran 
jdanno da gl animali^i quali ne fono molto ghiot 
più che gl'altri gli llornegIi,i tordi^S^ i colo 
bacci j & caminando più oltre in quefto errore, 
di lafciarle ftare troppo fopra gfvliui , non folo 
fi fcema il l^rutto dell'anno prefente,ma anchora 
tli quel che fegue.-perciòche elle cófumano l'hu 
more in matenerfi, di che s'haueuano à genera- 
te le nuoue. & tégono occu pato il luogo di qud 
le. Vn fcgnale che quefto fia vero èjche fe elle vi 
fi lafciano ftare^tanto che cominci à trarre il ve- 
to marinojelle ripigliano le forre , & caggiono 
poi più malageuolméte. Puofsi prouare il mede 
fimo coireflcmpio delle melerancierdclle quali 
'^nchora alcune,nó coke al tépo>comcnoi vegr 
giamo fpeffo interuenirene?noftri hortÌ5quada, 
auuicinandofipoi laprimaucja,e]lc fentonola 
dolcezza dell* aria,fi riempiono di fugo, il quale 
prima dalla ftagione fredda & da venti era tutto 
difeccato&riarfo. Voglio anchora difcorrere 
yn poco delle lor manierc:le quali,come quelle 
delle viti/ono molte,^ no poco fra loro difFeré 
ti: & cofi de'nomi,co'quali hoggi elle fono chia 
mate, ma nò mi da già il cuore di moftrare femr 
pre quali de'noftri nomi rifpondano à quegli de 
gl'antichi , per nó eflcre ftate qucUe rnanicre de- 
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ifcrictc mlnutamete: & per conofcere effer per^ 
rcolofo, andàdo dietro à certi fegni , TafFermare 
quefte così dette efler quelle . Columel la , parla 
do di quefta materiajdice eflcrne venute alla fua 
notitia dieci maniere fole : fe bene egli giudica, 
che elle fiano più: delle quali maniere egli pone 
•i nomi . il medefimo numero neho quali potuto 
ritrouare io , che ftimo , fe ben forfè in varij lue 
ghi,& alquanto lontani Tvno dall'altro,!! trouer 
rebbono molto più nomi , co* quali elle fi chia- 
imaflferojch egli auuengha fpelfo in querto^quel 
che nelle herbe , &c neglalberi , i quali in diuer- 
fi luoghi fono chiamati benefpeflb perdiuerfi 
nomi, fe bene efsi fono i medefimi . i nomi adua 
que deglVliui , che fono in vfo qua , fon quefti • 
Moraiuoli : Infrantoi. i quali fi dicono anchora 
Morchai> perche le loro vliue, più graffe che 
quelle de gfaltrijfanno di molta morchia . Co- 
reggiuoli , Razzi • Roffellini. Gramignoli. Bru 
ciofi . Orboli. Qu,e' che fanno Tvliue grolfe ton 
de , le quali io ftimo elfer quelle , che gl'antichi 
Latini chiamauanojper la loro bellezza & qua- 
fi dignità fopra f altre,regie : & i Greci phaulie, 
& cofi vn'altra fpetie, che fa vliue pur da magia 
rejma più tofto lunghe & appuntate, tìmili à te- 
fticoli,onde i Greci le chiamarono orchis. ma 
quefte al cibo non fono fi buone : perche han- 
no poca carne^S^ affai nocciolo:è ben vcro>chc 
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Jier ricompenfo , letdndefòno meno raic!c& in 
tere,per cflfcre co munctiìenre bacate . jl che to* 
^lie pur loro non poco di gratia* Columella lé 
fue dieci maniere chiama per quefti nomi . Pau 
fia , Algiana , Liciniana', Sergia5Neina5CuImi- 
nia,Orchi$5Regia,Circites5Murtea. ma non nè 
ragiona ip modoj& non ne da tati rifcontri, che 
fipofla arditamente dire, qiieftafpetie in tutto 
Tifpondere-i quella . Della Licinia Plinio par- 
la talmence,olcrealle due maniercCs'io no m'in 
gdnrio)Gonfrontdte da me, che forfè con quella 
àditio ella fi potrebbe ritròuare : peròche dice 
cheriia fa ottimo olio,& le da il vanto fopra 
tré vKue : & vuole che l'olio da Venafro,!! qùa^ 
le anchor hoggi ha tanto nome , tragga Thonoc 
Eiò di quiui. aggiugne di più vn altra qualità di 
<jùcfta vliua , laqualcarich'efla aiuterebbe affai 
à f inueniria^cioè che non fi truoua alcuno vccel 
lo, che fiavago delle fue coccole, lo non mi 
guardo daqueftovocaboiojfebéne iofo the 
noniè molto in vfodcHa noftrià lingua, che noS 
non vfiamo di dire , coccole dVliuo , come noi 
diciamo ordinariamente, coccole d'alloro, eoo 
cole di ginepro,coccoledi mortclla,&d ellera, 
& di fanguine,& d altre piante anchorarperciò- 
ch'io truouo,chei Latini le chiamauano bacco, 
il qual nome àqueftanollra voce coccole ottP. 
inamente rifponde: & febene vno potrebbe di- 
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re5chéciò nafce,pefciJ)checfueftetali hanno il 
Yocabol ^prio5chefi diiattiano vliue , il che no 
inceruiene nelle nominaci di fopra^non ècheel 
k nò rhaueflTero ancho nella lingua Latin a5& pu 
re le chiamano anchora qualchcvolta bacce;*! 
Che egli non fi truoui vccelU à chi elle piaccia- 
no , mi par bene vna gran marauiglia , vedendo 
quanto ogni ipette d'vccellonc fia ghiotta: & 
che i tordi particolarmente beccano infin delle 
faluatiche^le quali fono amarci quali fi può cré 
dére>che di fontano volino in buona parte in Ita 
lia , per gode^-fi quefto cibo , come già fecero k 
genti oltramom:aae>le qual/ primieramente>fita 
le falpi, fi verfa^ono ih quefta medefima noftra 
terra>allettate dalla fuauità deifichi & dellVue: 
de' quali frutti hebber gufto per mezzo dVn loi? 
huomojtornato à cafa di Roma,doue egì ci"a 15* 
go tempo dimorato , eflèrcidaado fuaarte , che 
ve ne portò fccchirtal che io no pofTo vedere d5 
de finafca,chc i tordi fugghano quefta che ha 
il fugo y & li fuo liquore cofi/baue. La materia 
anchora & legno di quefta tanto vtil pianca,non 
è difutile: perche oltre che fe ne fa bel fuoco 
rami luaghiychc fi tagliano quando gfvliui fiipo 
tano > feruono per pali : & fi reggono con efii le 
viti : i quali baftano lungo tempo percffere que 
fto legname fodo& forte : &dc pedali,che haìi 
nobel mcLTczzoy faae ^no xèrti laaori gentili 
• Il 



&impiàiracciature5 perla lor vaghézza^ di caC^l 
fette & limili opere . Non voglio di pili lafciar» 
di dire> chenitti gli fcrittori antichi affermano^ 
che la ftate , quando i giorni cominciano à fcc^ 
mare^, le foglie dell'vliuo fi veggono arrouefciai 
te: dal qual regnale i loro contadini s'aunede-^ì 
uano , che egl'era paflTato il fblftitio , cofa che to^ 
non rinuengho che hoggi fia ftata da* noftri of-. 
feruata : del che io mi marauiglio forte , fe purei 
^lauuiene quello apputo qui^che fa nella Gre-, 
c^a , che forfè quiui,per efler quel paelc più cai 
docciò vien fatto^più apparentemente, che non* 
fa fotto quello nollro cielo . Se già e' non nafcc 
dà loro negligenza , che non v'hanno mai porto» 
mente, che truouo pure che qualch'altra perfo^^ 
na,diligente & accorta,rha notato & veduto rioi 
Ickeycomè è fcritto ; fe bene qucfti tali fon pò»* 
chi : pcrciòche per tutto gli auueduti & accura« 
ti,non fon molti . E ben vero,che Theophrafto, 
il quale e'I primo , che lo narri , moftra che egli 
pacca veder che le foglie fiano riuolte : perciò-* 
che il bianco loro fi vededi fopra, fe bene Var- 
rone,che lo piglia da lui,afFcrma ciò farfi;& vuo 
le che in vero elle s arrouefcino . Dice di più 
quel grande autore, quella clTcre proprietà non 
folo dellVliiiOrma della tielia anchora & dclF^ 
olmo& del j^h.iccero : o vero ghattici , no^ si 
che èlalbercschei Latini eh iamauano popolo 
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bliìncò. Ma Varrorie in vece dcIPoImo 8c\ 
dcUatigli^ 5 nomina il falcio^ non fo le per er* 
i;ore,'ò fe pure ilmcdelimaadiuienc inqueftov 
albero. Scimo io che ciò interuenga, perche 
U caldo fmifuracodi que' giorni xaiciugbitalr^i 
mente lelorco(èole>chie.dallclatorale^'oglicfii 
vengano ad arroue{ciarex& come noi <ificiamo 
a'ncartocciare, onde e'paiachc il biancoiìadii 
fopra : & non come egli apparifce ncll^altre fta- 
gioni vdi Tocco • Il fole operar vnajGmil cofa in 
mólti fiori, è notifsimo:;& tenérgli vólti fem-ì» 
pre verfo di sè . onde noi gli chiamiamo gtirafo-j 
H: & i Greci per la medclìraacagrdnflgli diceiA 
uàno heliotropi : perche la mattina é* fono vbiU 
ti^doue filicua il fole: & accompagnano talmen\ 
t3C-il viaggio fuo , fin che e' va fotto , che egbfiOi 
ftanno Tempre riuolti verfo di lui.. !limcdefij4 
Hìo anchora vifibilmente fi cònofi:eraiiucnirb 
ne' fiori dellupino, che anche quefti feguitanoi 
il camino del fole, dachee'vicnesù, infinchci 
egli fi ripone, Horpoi cheiò ho cóngrandq 
ftudio raccolto quel che ho trouato di buona 
ne gli fcrittori , & quel cht ho ofTeruato da me 
in lungo tempo fopra queita materia : tutte co-( 
iè,s'io non m'inganno, da difporre ogn*huo- 
mo à porre amore à quella pianu , & cuftodir- 
la con grgn diligenza 5 porrò fineà quefta mia 
fatica: confortàdo le genti che viuondJO luogo 
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che la produca : il che è gra felicità d Vn paefe^à 
niecceruiftudio5&fornrrfene il più che pofTo- 
no : percioche IVn dì più che laltro trouerran - 
no efferui dentro infinito piacere & vtilità;& 
cfsédo già dumila anni fono da vna perfona in- 
gegniofa ftata chiamata l'arte del lauorar'Ia ter 
ra madre & nutrice di tutte laltre arti , fopVa tue 
to mi pare da comendarla , che habbia trouata 
quefta pianta, &infegnatala cuftodire, la 
quale ferue à tante & si varie arti,^ fo- 
pra tutto alla gagliardia & fanità 
del corpo,& alla perfettione del- 
l'anima noftra > la quale mala- 

geuolméte fi potrebbe cer 
care fenza laiuto del 
fuonobil liquore. 
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